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Breve Presentazione 
 
Nei miei 76 anni con grande piacere (spirituale) presento 
sommariamente per la sua divulgazione tra i credenti e non l'opera 
maggiore del 76enne Agostino di Ippona (354-430) nell'anno della 
sua pubblicazione ufficiale, 426 dopo Cristo. 
Un'opera immensa e sterminata (come dicono tutti) ma che ruota 
attorno ad un caposaldo molto semplice: basta con l'uomo che 
vuole essere protagonista della sua storia, è ora di ricorrere con il 
cuore, persone e comunità, al Dio unico della Pace, il Dio di Gesù 
Cristo, unico Mediatore di amore e di speranza per tutti i popoli.. 
Dopo 1600 anni ancora ne dobbiamo fare di strada perché la vera 
pace in Cristo abiti nei nostri cuori. "ancora tuona il cannone, 
ancora non è contenta di sangue la belva umana.." (dice la canzone 
del bambino nel vento, alias Auschwitz). 
Al momento che scrivo Russia, Ucraina, Palestina, Iran, Stati Uniti 
sono gli uni contro gli altri, nonostante il ripetuto e accorato appello 
del Papa di turno. Mentre le scorte per sopravvivere vanno verso 
l'esaurimento noi continuiamo ad ammazzarci gli uni gli altri, perché 
mi dicono che oltre a quelle conosciute ci sono in tutto il mondo 
altre 60 guerre "dimenticate". Per non parlare di guerre 
tecnologiche, commerciali, mediatiche, ecc.. 
Gli stessi cristiani, credenti nell'unico Principe della Pace, non vivono 
nell'unica sua Chiesa, il suo Corpo, per l'unità del quale Agostino 
lottò per 40 anni a suo tempo.. 
Leggerà qualcuno queste pagine? E magari l'opera intera di 
Agostino? E sarà ora di cambiare pagina mentre il sangue di Abele 
grida a noi dalla terra?... 
 
Fano, 5 aprile 2026 
Pasqua di Risurrezione 
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Introduzione 
 
 
Dal 2026, indietro, al 426, 1600 anni fa 
 
Questo libretto nasce da un anniversario, noto e caro soprattutto 
agli studiosi di sant'Agostino e in genere ai cultori della storia della 
nostra Chiesa: esattamente 1600 anni fa, nel 426 dopo Cristo 
Agostino, vescovo di Ippona (l'attuale Bona in Algeria) pubblicava la 
sua opera più voluminosa e per molti aspetti anche la più 
importante: il libro in 22 libri (cioè un'opera sola in 22 rotoli/libri di 
pergamena) il cui contenuto egli stesso definì come "De Civitate 
Dei", dove la particella "De" indica in latino il contenuto di qualcosa, 
"Civitate" = città, "Dei" = di Dio. 
Il 426 dopo Cristo fece parte di un momento storico particolarmente 
difficile per Agostino e i suoi contemporanei e conterranei. L'Impero 
Romano era allo sfacelo (sarebbe stato chiuso ufficialmente in 
Occidente nel 476) e i cosiddetti "barbari" ormai scorrazzavano a 
piacimento nei territori di Roma, cioè le popolazioni di origine 
germanica, provenienti dal nord Europa. Ora in quegli anni in 
particolare i Goti di Alarico presero possesso dell'Italia e sottoposero 
Roma a ferro e fuoco (cosa mai successa da almeno 800 anni!) e 
poi i Visigoti di Genserico invasero l'Africa del Nord (la Provincia 
romana d'Africa) e distrussero tutta la "romanità", compresa la città 
e tutta l'opera messa in piedi di Agostino di Ippona che morì proprio 
il 28 agosto del 430 mentre i Vandali assediavano la sua città.. 
Fortunatamente furono messi in salvo dalla distruzione e 
dall'incendio generale sia il suo corpo (che finì prima in Sardegna e 
poi a Pavia, dove è tuttora..). 
Io personalmente ci penso spesso: durante la vita, parlando e 
scrivendo, "anelava" continuamente ad essere con il suo Signore e 
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anche il De Civitate Dei è la proposta di cammino per tutta l'umanità 
(quasi la vicenda di Dante nei tre regni) verso dove "amore e luce 
ha per confine". Ebbene, da 1600 anni ormai (mancano solo 4 anni 
al centenario della morte, 2030!) Agostino è, di fatto, in braccio a 
quel Dio con il quale voleva essere da sempre e per sempre.. 
Di vicende del frattempo ne sono passate tante, ma il sabato della 
vita eterna è tuttora senza tramonto e lo sarà per sempre.. Quale 
positività per la vita dei credenti!! 
 
"Il" libro del Cristianesimo per eccellenza (una "Summa" 
della fede) 
 
Ne esistono tanti di libri importanti per la fede dei credenti: basti 
pensare alla "Summa Theologica" di san Tommaso d'Aquino.. 
Eppure nel De Civitate Dei possiamo dire che c'è tutto: la storia 
ragionata dell'umanità dalla creazione, al peccato, alla storia della 
salvezza, al Cristo, ai nostri secoli, all'animazione dei tempi, alla vita 
eterna senza confini.. 
Nei secoli hanno letto e ragionato sia sulla propria umanità che sulla 
propria fede facendosi condurre per mano dal De Civitate Dei. Qui 
Agostino non fa lodi fuori di posto né sconti per nessuno: per lui 
l'uomo, preso per mano dal dono di grazia di Dio in Cristo per la 
potenza dello Spirito Santo, è comunque chiamato a costruire la sua 
esistenza come singolo, come famiglia, come società, come storia 
per tutto l'arco dell'esistenza in modo che Cristo, il re eterno della 
città eterna, sceso tra noi per vivere la sua avventura di umiltà e di 
gloria, sia finalmente il Capo vivente di un Corpo vivente nei secoli. 
 
Mi ha sempre colpito quella notizia contenuta nella Vita di Carlo 
Magno, scritta dal suo segretario Eginardo che racconta come 
spesso Carlo si faceva leggere da lui il De Civitate Dei, per riuscire 
ad educarsi ad essere un re migliore. Ecco il testo: 
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"Legebantur ei historiae et antiquorum res gestae. 
Delectabatur et libris sancti Augustini, praecipueque his 
qui De ciuitate Dei praetitulati sunt" 
(traduzione: Si faceva leggere le storia degli antichi re. Gli 
piacevano i libri di sant'Agostino e in particolare quelli dal titolo 'De 
Civitate Dei'). 
 
Dunque un libro importante per tutti, contemporanei e successori, 
dove Agostino prende in analisi praticamente tutto lo scibile antico, 
filosofia, teologia, storia, politica, società, ecc.. E tutto per arrivare a 
dire su ogni argomento una parola decisiva: 
pensiamo alla definizione della pace ("Tranquillitas Ordini"), al culto 
come offerta di se stessi a Dio come persone e comunità, al tempo, 
all'interiorità, alla creazione e al peccato originale dell'uomo. E poi 
l'analisi e contrapposizione con i valori negativi di Roma e della 
religione antica e insieme la stima di fondo e l'esortazione a Roma a 
rinascere, a rifondare una civiltà della fede e dell'amore.. 
 
Come diceva qualcuno: se hai un problema e apri la Città di Dio vi 
troverai sempre una parola di verità e di chiarezza per te.. 
 
Agostino è stato l'autore più citato nei documenti del Concili 
Vaticano II, è l'autore, dicono, sul quale a tutt'oggi sono stati 
pubblicati più libri al mondo in ogni nazione e lingua.. 
Chiunque vorrà percorrere strade di rinnovamento della fede 
cristiana e della Chiesa dovrà sempre confrontarsi anche con 
Agostino! 
 
 
 
 



 

[8] 

 

Libro-ponte tra antichità e Medioevo / tempi moderni 
 
Definire il De Civitate Dei un "libro-ponte" è profondamente 
rispondente alla situazione storia e culturale in cui si trovò a vivere 
e operare Agostino. 
Pur essendo nato pagano, la Provvidenza aveva fatto in modo che 
così avesse conosciuto e fosse imbevuto di tutta la cultura antica 
non cristiana: Cicerone, Virgilio, Mario Vittorino, Seneca, Platone, 
Aristotele, Plotino, gli Stoici, gli Epicurei e poi i Manichei, gli Ariani.. 
Non c'è corrente del mondo antico che lui non avesse conosciuto, 
studiato, dibattuto, soprattutto da quando è divenuto cristiano. 
 
Di quella antichità Agostino ha fatto una sua sintesi e una, possiamo 
dire, "ristrutturazione", mettendo al centro e al fondamento quello 
che "deve" essere messo al centro e cioè Cristo Signore, il vero e 
unico Mediatore della storia e di tutti gli uomini.. 
 
Quindi da lui hanno potuto attingere a piene mani tutti gli uomini di 
cultura e di fede che hanno studiato e dibattuto problemi importanti 
per la nostra vita e anche, purtroppo, tanti eretici e persone decise 
a percorrere altre strade, come i pensatori dal 1600 ad oggi in 
grande parte.. 
 
Ma il "ponte" rimane, e vuoi o non vuoi, prima o poi, da lì bisognerà 
sempre di nuovo passare... 
 
 
L'autore, Sant'Agostino 
 
Agostino, di cui più avanti in questo libretto abbiamo messo una 
sintesi della vita scritta dal suo fedele discepolo Possidio, è l'uomo 
che ha passato giorni e notti (soprattutto) a dare un "quadro" 
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unitario e ben strutturato di tutto. E' un po' fatica dire "tutto", ma è 
così: non c'è aspetto della fede, della teologia, della filosofia e della 
cultura del suo tempo che egli non abbia affrontato in questo lavoro 
di enorme sintesi. E oserei dire che lo fece più per se stesso che per 
gli altri. Quante volte ha detto e scritto: "Scrivo per capire di più e 
avanzare di più nella conoscenza!". 
 
Qualche notizia  in breve: 
 
Agostino, nato da Patrizio e Monica nella provincia romana d'Africa 
(che copriva dall'attuale Marocco all'attuale Libri), in un piccolo 
paese, Tagaste (oggi Souk Ahras in Algeria) e poi vissuto per gran 
parte della vita nella città marinara di Ippona (oggi Bona, in 
Algeria), il 13 novembre del 354, racconta la sua vita, soprattutto 
fino alla sua conversione al Cristianesimo nel 387, nel suo libro per 
alcuni versi più famoso (Il De Civitate Dei è soprattutto per 
intenditori di filosofia, di teologia e di storia!), le "Confessioni" in 13 
libri, scritte tra il 397 e il 400. Esse sono una "confessio" che non è 
solo "confessione di peccati" come intenderemmo molti di noi, ma è 
anche e soprattutto "confessio laudis", grido, confessione, 
rendimento di grazie, lode al Dio infinito per tutto quello che aveva 
e stava facendo per lui. I primi 9 libri lodano Dio per il suo cammino 
verso il Cristianesimo, in compagnia soprattutto di sua madre 
Monica, mentre gli altri libri lodano Dio per il suo oggi, per come 
vive, per come si sente, per come cerca di immergersi nell'amore 
infinito di Dio in Cristo per la potenza dello Spirito Santo". Questa 
parte è una specie di "scrutatio" di se stesso, della sua mente e del 
suo corpo e insieme un esempio delle sue meditazioni, quella sul 
primo versetto della Bibbia ("In principio Dio creò il cielo e la 
terra"). 
Prima di fissare la sua residenza a casa sua, a Tagaste, e di tentare 
di creare una comunità di monaci fratelli (per essere "un cuore solo 
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e un'anima sola protesi verso Dio") egli era stato professore a 
Cartagine (dove aveva avuto una ragazza e un figlio, Adeodato), poi 
a Roma, membro della setta manichea. Quindi a Milano primo 
"retore" dell'impero. A Milano decisivo l'incontro con i libri dei Neo-
platonici (Mario Vittorino) e poi con la parola di Ambrogio, la 
scoperta della dimensione "spirituale" del mondo e dell'anima, la 
conversione ("Prendi e leggi!") il battesimo la notte di Pasqua, 24 
aprile del 387, il ritiro in "villa" a Cassiciaco con gli amici e poi il 
ritorno in Africa nel 388 (Monica sua madre morì nel viaggio a Ostia 
Tiberina). 
Se non l'avete mai fatto, immagine meravigliosamente dipinte della 
sua vita sono nell'abside della chiesa di sant'Agostino a san 
Gimignano (dove io facendo il noviziato cominciai a leggere le sue 
opere nel 1966!) ad opera di Benozzo Gozzoli. O ci andate o le 
trovate su Internet.. 
Il resto della sua esistenza, da 391 al 430 è scandito da alcune cose 
ricorrenti: la vita monastica (egli ha scritto la prima "Regola" per i 
monaci in Occidente, prima di Benedetto), prima presbitero e poi 
vescovo, il parlare ogni giorno ai fedeli (si calcolano circa 1800 
discorsi in 40 anni!), il ruolo di giudice come vescovo, la scrittura di 
tantissime lettere a corrispondenti da tutto il mondo conosciuto, lo 
studio che fruttò tanti e tanti libri (le opere come tali oggi sono 
conteggiate circa in 123!), e poi l'impegno a diffondere il 
Cristianesimo e a difenderlo da tutte le interpretazioni errate ed 
eretiche. Tra le fazioni e i gruppi che al suo tempo tendevano a 
reinterpretare il Cristo in maniera non corretta (e che spesso 
avevano creato "chiese" parallele) ricordiamo, in ordine di tempo: i 
Manichei (tra i quali aveva vissuto), poi i Donatisti (capillarmente 
diffusi su tutto il territorio, che volevano una loro chiesa a loro dire 
molto più "pura"), quindi i Pelagiani (da Pelagio, Celestio e Giuliano 
di Eclano) che egli chiamava "nemici della grazia di Dio". Sotto la 
sua forte spinta la Chiesa cattolica ufficiale, cioè Papi e Vescovi e 
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anche gli imperatori negli anni hanno seguito Agostino e hanno 
condannato tutti questi eretici (i Manichei con la diffusione delle 
opere; i Donatisti con la Conferenza di Cartagine del 411; i Pelagiani 
con il Sinodo di Roma del 418 e la "Tractoria" di Papa Zosimo; gli 
Ariani con il Concilio di Costantinopoli del 381 e l'azione successiva 
con libri e incontri.. 
Negli anni la sua Africa si riempiva di credenti, di preti, di diaconi, di 
nuovi vescovi e tutto sembra finalmente fiorire e il Cristo era 
veramente il Re della città di Dio che cresceva sulla terra per fiorire 
e splendere in cielo.. 
Ma la Provvidenza di Dio aveva in progetto anche altro, cioè di 
permettere ai "barbari" in particolare Goti e Visigoti di chiedere ai 
credenti di soffrire come al tempo delle persecuzione.. La Chiesa di 
Agostino, i suoi monasteri, la sua organizzazione ecclesiale fu 
distrutta quasi completamente e solo affidandosi a Dio, Agostino 
lasciò questa terra il 28 agosto del 430. 
 
Da allora, da 1600 anni, egli, che contempla direttamente il volto di 
Dio in Cristo, ha raggiunto quello che ha sempre testimoniato 
essere il vero "fine di tutti i fini", Chiesa eterna di figli nel Figlio. 
Oggi, con l'aiuto della sua voce e del suo esempio come quello di 
migliaia di credenti come lui, dobbiamo ogni giorno riprendere il 
cammino in un mondo che diventa sempre meno facile, dove voci e 
venti di guerra risuonano da ogni dove e dove siamo chiamati come 
Agostino a testimoniare che comunque si identifica la città di Dio, 
che cerca la pace, la pace vera, mentre purtroppo ancora oggi la 
città degli uomini continuano a pensare che la violenza e la 
sopraffazione siano più risolutivi nella vita di tutti noi! 
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L'occasione dalla quale è nato questo libro (/questi libri) 
 
L'occasione del De Civitate Dei la possiamo distinguere in due fasi. 
Anzitutto la devastazione subita dalla città di Roma il 24 agosto del 
410 ad opera di Alarico. Come abbiamo già detto, questo evento fu 
una "bomba atomica" ante litteram: fu un terremoto a livello 
planetario che sconvolse le menti oltre che i luoghi per tutti sacri. 
Roma, "caput mundi", Roma, la Città eterna, Roma, la sede di ogni 
potere su questa terra, Roma era caduta, devastata, e soprattutto 
umiliata, da quelli che la gente comune considerava esseri sub-
umani, cioè i "barbari", da sempre vinti, soggiogati e umiliati dai 
Romani. La Colonna Traiana e la Colonna Antonina a Roma 
testimoniavano lo strapotere di Roma su questa gente. E ora di 
fatto Roma non esisteva più, visto che anche l'imperatore di turno 
non si fidava nemmeno a tenere a Roma la sede del suo governo e 
del suo potere. 
Ma questo evento innescò una seconda fase, molo impegnativa per 
Agostino e i cristiani. Da subito i Pagani cominciarono a far circolare 
la convinzione che tutta questa devastazione fosse colpa di Cristo e 
dei Cristiani. Come battuta egli cita un proverbio che circolava in 
ambiente pagana "Pluvia defit: causa Christiani" (Non piove, colpa 
dei Cristiani!). E ora i Pagani dicevano a gran voce che Cristo e i 
suoi fossero assolutamente responsabili di questa devastazione, 
incapaci di difendere quella Roma e quell'Impero che gli Imperatori 
(in particolare Costantino e Teodosio) avevano incautamente 
affidato alla protezione di Cristo e dei suoi. 
 
Ora l'animo sensibile e credente di Agostino (sofferente come 
romano e anche come cristiano!) non poteva stare inerte di fronte a 
questa situazione, specialmente dopo una accorata lettera del suo 
amico proconsole Marcellino (san Marcellino). 
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Riportiamo qui una parte dell'Epistola 136 di Marcellino ad Agostino 
a proposito delle osservazioni del nobile Volusiano a Cristo e al 
Cristianesimo e soprattutto alla morale cristiana che proibisce di 
reagire al male che si riceve: 
 

2. Aggiungeva inoltre che la predicazione e la dottrina di Cristo non sono in alcun 
modo compatibili con le leggi d'uno Stato poiché, come si sente dire da molti, uno 
dei precetti inconcussi di essa è quello di non rendere a nessuno male per male  
(Rm 12, 17), di porgere l'altra guancia a chi ci schiaffeggia, di dare il mantello a 
chi tenta di toglierci lo tunica, di percorrere un tratto doppio di strada con chi ci 
costringe a fare un miglio  (Mt 5, 39). Egli asserisce che tutte queste norme sono 
contrarie allo Stato. Chi mai infatti permetterebbe di farsi portar via qualcosa dal 
nemico oppure vorrebbe che al saccheggiatore d'una provincia non si 
contraccambiasse il male secondo il diritto di guerra? E aggiungeva tutte le altre 
obiezioni che la Santità tua comprende possano farsi agli altri precetti cristiani. 
L'amico pensa che tutte queste obiezioni possono aggiungersi al medesimo quesito, 
tanto più che secondo lui - anche se non si pronuncia su questo punto - molti guai 
son capitati allo Stato per causa degli imperatori cristiani i quali hanno osservato 
in massima parte la religione cristiana. 
3. Per tutti questi motivi, che la Beatitudine tua si degnerà di riconoscere giusti, la 
desiderata risposta della Santità tua a tutti i detti quesiti, dato che senza dubbio 
andrà nelle mani di molte persone, deve apparire esauriente, ben meditata e 
chiara nella soluzione soprattutto perché, quando si svolgeva quella discussione, 
era presente un esimio proprietario e signore della regione d'Ippona il quale non 
solo si prendeva gioco della Santità tua rivolgendoti lodi sperticate e false, ma 
sosteneva che quando t'aveva chiesto una spiegazione su questi argomenti non 
aveva ricevuto nessuna risposta soddisfacente. Io però che non ho dimenticato la 
tua promessa ma la esigo, ti scongiuro di scrivere dei libri su questi argomenti, 
libri che, eliminando tutti questi dubbi, potranno giovare in modo straordinario 
alla Chiesa soprattutto nei tempi in cui ora viviamo. 

 
Questa dunque l'occasione prossima che motivò la nascita del De 
Civitate Dei. Ma sappiamo anche che Agostino non pensava e non 
parlava solo per il momento che viveva e per il suo tempo. Il suo 
interesse era rivolto anche ai grandi principi che motivano e 
muovono la nostra vita. 
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Per questo l'occasione di ripensare a fondo la religione cristiana in 
un contesto di aggressione pagana portò Agostino a ripensare tutta 
la fede cristiana calata nella storia, in modo da chiarire e motivare 
tutto ciò che ha fatto il Cristianesimo così come era al suo tempo e 
da mettere basi solide e durature per una religione che ormai era 
comunque chiamata a diffondersi in tutta la terra e "trascinare" 
l'umo e la società verso la pace e la giustizia in questo mondo e 
verso la pienezza del regno di Dio nell'altro.. 
 
Dove trovare riferimenti e materiale 
 
Ovviamente tutti i riferimenti per questo lavoro e in genere per lo 
studio di Agostino li troviamo ormai su Internet, sui browsers come 
Google o altri. 
Ma nel nostro caso abbiamo una fonte meravigliosa, cui negli anni 
ho collaborato un poco anch'io, che è il sito  

www.augustinus.it 
Facilissimo digitarlo e trovarlo, facilissimo trovare e leggere tutte le 
opere nelle lingue: latino, italiano, francese, inglese, tedesco e 
spagnolo, con tante altre funzioni di contorno come la ricerca di 
parole sul testo agostiniano (in qualsiasi lingua) e lavori accessori di 
scrittori agostiniani e soprattutto di figure di padri agostiniani che 
hanno contribuito alla diffusione del pensiero agostiniano nella 
Chiesa e nel mondo, con la costituzione dell'Institutum Patristicum 
Augustinianum di Roma, la pubblicazione di tutte le opere in 
versione latino/italiano e opere scritte da questi e altri personaggi. 
Fra tutti il p. Agostino Trapè fondatore di tutto questo percorso e il 
p. Franco Monteverde che ha eseguito concretamente tutti i lavori 
insieme ai suoi collaboratori.. 
 



 

[15] 

 

Per il resto su Internet basta digitare in ricerca qualche parola e si 
trovano centinaia di riferimenti e di libri dedicati ad ogni aspetto di 
Agostino.. Come si suol dire, basta la voglia... 
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Parte Prima 
Notizie del tempo di Agostino  

sull'opera "De Civitate Dei" 
e il "sacco di Roma" del 410 
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1. Testi di autori contemporanei (o 
successivi ad Agostino) 

 
 
San Girolamo, Prefazione al commento al profeta Ezechiele 
(410 d.C.) 
 
Avevo finito da poco i 18 libri di commento al Profeta Isaia e avevo 
voglia di passare al commento del profeta Ezechiele, come avevo 
promesso da tempo a te e a Paola, tua madre, di santa memoria e 
imporre così, come si dice, l'ultima mano all'opera profetica. Ed ecco 
che mi arriva la notizia della morte di Pammachio e di Marcella e 
insieme l'assedio e la presa della città di Roma, insieme alla 
"dormizione" di molti fratelli e sorelle. E così, costernato, rimasi 
come istupidito, e per giorni e notti non pensai ad altro che alla 
sorte di tutti. Mi sentivo prigioniero nella prigionia che stavano 
subendo i santi a Roma e finché non avessi avuto notizie più certe 
non riuscivo nemmeno ad aprire bocca di nuovo e così agitato, tra 
speranza e disperazione, soffrivo del male degli altri. Luminosissima 
luce di tutte le terre si era spenta, anzi era stata tagliata la testa 
dell'impero Romano, e il mio sentire era che in una sola città era 
andato in malora tutto il mondo. Allora vissi in quei giorni la parola 
del salmo: "Sono ammutolito e sono stato umiliato, non parlo più di 
cose buone e il mio dolore si è rinnovato. Il mio cuore dentro di me 
si è come bruciato e nella mia meditazione un fuoco mi ha bruciato 
(Sr 22,6). Ma le cose umane passano. E come furono tolte le forze, 
come si racconta, ai giganti o all'Idra, il serpente dalle tante teste, 
così la mia ferita lentamente si è rimarginata. 
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San Girolamo, Lettera 126,6 e 12 
 
Mentre così vanno le cose a Gerusalemme, dall’Occidente ci giunge 
la terribile notizia che Roma viene assediata, che si compra a peso 
d’oro la incolumità dei cittadini, ma che dopo queste estorsioni 
riprende l’assedio: a quelli che già sono stati privati dei beni si vuol 
togliere anche la vita. 
 
La voce mi muore in gola e i singhiozzi interrompono le parole 
mentre detto. La città che aveva conquistato l'universo intero cade 
sotto l'occupazione nemica, anzi muore di fame prima che di spada: 
è un miracolo che se ne siano trovati alcuni pochi da far prigionieri. 
Una fame arrabbiata ha spinti i cittadini a cibi nefandi: si sono 
sbranati l'un l'altro membro a membro; le mamme non hanno 
risparmiato i propri figli ancora lattanti e si sono rimesse nel ventre 
quei bimbi che poco prima ne erano usciti!" 
 
San Girolamo, Lettera 60,12 (Epitaffio di Nepoziano) 
 
"Quello che voglio raccontarti, ora, non sono più le sventure di 
singoli uomini disgraziati (aveva parlato della sorte degli ultimi 
imperatori a partire da Costantino n.d.r.), ma la rovina di tutta 
quanta l'umanità (ed è con senso di orrore che la mia mente 
prosegue nella descrizione delle catastrofi dei nostri giorni). Sono 
ormai vent'anni e più che tra Costantinopoli e le Alpi Giulie il sangue 
umano continua ogni giorno ad essere versato. Sono interessate la 
Scizia, la Tracia, la Macedonia, la Tessaglia, la Dardania, la Dacia, 
l'Epiro, la Dalmazia e tutte le province e della Pannonia: i Goti, i 
Sarmati, i Quadi, gli Alani, gli Unni, i Vandali e i Marcomanni le 
vanno devastando, operando deportazioni e saccheggi. Quante 
matrone, quante vergini di Dio, quante persone di basso e d'alto 
rango hanno subito oltraggi da queste belve!  Vescovi fatti 
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prigionieri, sacerdoti uccisi insieme a chierici di ogni grado, chiese 
distrutte, scuderie di cavalli presso gli altari di Cristo, reliquie di 
martiri buttate all'aria! 'E' tutto un pianto, è tutto un lamento e una 
visione di morti senza numero' (Virg. En. 2,368). L'universo romano 
sta crollando, e tuttavia non c'è verso che pieghiamo l'orgoglio del 
nostro cervello! In quale stato d'animo si trovano secondo te i 
Corinti, gli Ateniesi, gli Spartani, gli Arcadi, la Grecia tutta, insomma, 
che è sotto il dominio dei barbari? E non ho fatto il nome oltretutto 
che di poche città che in passato sono state sede di regni non 
affatto insignificanti!" 
 
 
Paolo Orosio, Le Storie contro i pagani, FV, VII, 39-40 
 
Mi viene a mancare la voce, il pianto mi impedisce di dettare. La 
città che ha conquistato tutto il mondo è conquistata: anzi cade per 
fame prima ancora che per l’impeto delle armi, tanto che a stento vi 
si trova qualcuno da prendere prigioniero. La disperata bramosia fa 
sì che ci si getti su cibi nefandi: gli affamati si sbranano l’uno con 
l’altro, perfino la madre non risparmia il figlio lattante e inghiotte nel 
suo ventre ciò che ha appena partorito. Moab fu presa, di notte 
sono state devastate le sue mura. 
O Dio, sono penetrati i pagani nella tua eredità, hanno profanato il 
tuo santo tempio; hanno ridotto Gerusalemme in rovine. Hanno 
dato i cadaveri dei tuoi servi in pasto agli uccelli del cielo, i corpi dei 
tuoi fedeli alle bestie selvatiche. Hanno versato il loro sangue come 
acqua intorno a Gerusalemme, e non c’è chi seppellisca. Come ridire 
la strage, i lutti di quella notte? Chi può la rovina adeguare col 
pianto? Cadeva la città vetusta, sovrana nel tempo: Un gran 
numero di cadaveri erano sparsi per le strade e anche nelle case. 
Era l’immagine moltiplicata della morte. 
.. 
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È la volta di Alarico, che assedia, sconvolge, irrompe in Roma 
trepidante, ma dopo aver dato ordine alle truppe, in primo luogo, di 
lasciar illesi e tranquilli quanti si fossero rifugiati in luoghi sacri, 
specialmente nelle basiliche dei santi apostoli Pietro e Paolo, e, in 
secondo luogo, di astenersi quanto possibile, nella caccia alla preda, 
dal sangue. E a provare che quella irruzione dell’Urbe era opera 
piuttosto dell’indignazione divina che non della forza nemica, 
accadde che il beato Innocenzo, vescovo della città di Roma, 
proprio come il giusto Loth sottratto a Sodoma, si trovasse allora 
per occulta provvidenza di Dio a Ravenna e non vedesse l’eccidio 
del popolo peccatore. Mentre i barbari scorrazzavano per la città, 
uno dei Goti, tra i maggiorenti e cristiano, trovò in una casa di 
religiose una vergine consacrata a Dio, già avanti negli anni; le 
chiese rispettosamente oro e argento; ella rispose, con fermezza di 
fede, di averne molto e che lo avrebbe subito mostrato; così fece e, 
notando che alla vista di tali ricchezze il barbaro restava attonito per 
la grandezza, il peso, la bellezza e anche la qualità a lui ignota dei 
vasi, la vergine di Cristo disse a quel barbaro: “Questo è il sacro 
vasellame dell’apostolo Pietro: se osi, prendilo; della cosa sarai tu 
responsabile. Io, poiché non posso difenderlo, non oso tenerlo”. Ma 
il barbaro, mosso a reverenza dal timor di Dio e dalla fede della 
vergine, mandò a riferire queste cose ad Alarico: e questi comandò 
di riportare subito tutti i vasi com’erano nella basilica dell’apostolo, e 
di condurvi anche, sotto scorta, la vergine e tutti i cristiani che a 
loro si fossero uniti. Quella casa, raccontano, era lontana dai luoghi 
sacri e nella parte opposta della città. Così, spettacolo straordinario, 
distribuiti uno per ciascuno e sollevati sul capo, i vasi d’oro e 
d’argento furono portati sotto lo sguardo di tutti; la pia processione 
è difesa ai due lati da spade sguainate; si canta in coro un inno a 
Dio, barbari e Romani ad una voce; echeggia lontano, nell’eccidio 
dell’Urbe, la tromba della salvezza, e tutti, anche coloro che si 
celavano in luoghi nascosti, invita e sospinge; accorrono da ogni 
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parte incontro ai vasi di Pietro i vasi di Cristo e anche molti pagani si 
mescolano ai cristiani nella professione esterna, anche se non nella 
fede, e in tal modo tuttavia riescono temporaneamente, per loro 
maggior confusione, a salvarsi; e quanto più numerosi i Romani 
s’aggiungono al corteo in cerca di scampo, con impegno tanto più 
vivo i barbari si schierano intorno a difenderli. […] Il terzo giorno 
dal loro ingresso dell’Urbe i barbari spontaneamente se ne 
andarono, dopo aver incendiato, è vero, un certo numero di case, 
ma neppur tante quante ne aveva distrutte il caso nel 
settecentesimo anno dalla sua fondazione. Ché, se considero 
l’incendio offerto come spettacolo dall’imperatore Nerone, senza 
dubbio non si può istituire alcun confronto tra l’incendio suscitato 
dal capriccio del principe e quello provocato dall’ira del vincitore. Né 
in tal paragone dovrò ricordare i Galli, che per quasi un anno 
calpestarono da padroni le ceneri dell’Urbe abbattuta e incendiata. E 
perché nessuno potesse dubitare che tanto scempio era stato 
consentito ai nemici al solo scopo di correggere la città superba, 
lasciva, blasfema, nello stesso tempo furono abbattuti dai fulmini i 
luoghi più illustri dell’Urbe che i nemici non erano riusciti ad 
incendiare. 
Nell’anno 1164 dalla fondazione di Roma, la città fu dunque invasa 
da Alarico: ma, per quanto il ricordo di quell’evento sia ancora 
recente, se qualcuno vede la grande moltitudine dei cittadini romani 
e li ascolta parlare, penserà che – come essi stessi dichiarano – non 
sia accaduto nulla, a meno che non siano ad istruirlo le poche 
rovine di quell’incendio tuttora esistenti. 
 
Conte Marcellino (VI secolo) Chronicon (Cronaca dei due 
regni) 
 
(Indizione VIII, sotto il consolato di Varane) Alarico invase 
l'impaurita città di Roma e parte di essa la diede alle fiamme, con 
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un grande incendio. Il sesto giorno dal suo ingresso a Roma, dopo 
aver depredato la città e i beni dei cittadini, ne uscì, portando con 
sé Galla Placidia, la sorella dell'imperatore Onorio che poi diede in 
moglie ad Ataulfo, suo parente. 
 
Zosimo Historia nea (Storia Nuova) (inizio VI sec. d.C.) 
 
Alarico aveva assediato Roma in due anni successivamente, e 
Onorio, che se ne stava al riparo a Ravenna non aveva né la 
convinzione né la forza per potersi opporre a lui. L’unica sua 
preoccupazione era quella di rafforzare la sicurezza della sua città, 
dopo la morte di Stilicone, e al momento non aveva una persona 
fidata e capace da mettere a capo dell’esercito, per tentare di 
contrapporsi ai Goti. Questo atteggiamento favorì la decisione dei 
Goti di mettere Roma sotto assedio, vedendo che i soldati Romani o 
erano fuggiti o erano molto negligenti verso il loro dovere. Dopo 
tanti sforzi e rendendosi conto che non riuscivano a prenderla 
mediante un assalto, furono costretti a ricorrere ad uno 
strattagemma. Essi cominciarono a dire di voler ritornare alle loro 
terre e scelsero trecento giovani forti e coraggiosi di cui fare un 
regalo alla nobiltà romana. In realtà li avevano istruiti in modo che 
in un certo giorno si ritrovassero tutti insieme sul mezzogiorno alla 
Porta Avinaria, in un orario in cui i nobili o dormivano o erano 
occupati in altre cose. I giovani colsero di sorpresa e uccisero le 
guardie e aprirono la porta per quelli che aspettavano fuori, Nel 
frattempo infatti i Goti avevano rimandato di giorno in giorno la loro 
partenza e il loro ritorno a casa, con la scusa di dover fare prima 
delle cose urgenti. I Goti, appena entrati in città, cominciarono 
immediatamente a saccheggiarla, benché la loro azione procurasse 
più   disonore che danno ai cittadini. Alcuni dicono anche che le 
porte furono aperte con la compiacenza di Proba, una nobile e 
facoltosa signora, che aveva compassione del popolo di Roma, che 
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moriva dalla fame e a causa di epidemie, come fossero animali. Ci 
sono poi due cose degne di nota in questo avvenimento del sacco di 
Roma. Il primo fu che in un suo editto Alarico, il re dei Goti, aveva 
stabilito che chiunque si rifugiasse nelle chiese dei santi, e 
specialmente in quelle dedicate a Pietro e Paolo, non fosse 
assolutamente toccato. E questa disposizione ho sentito dire che fu 
osservata con cura dai barbari. La seconda cosa fu che quando 
Onorio venne a sapere che Roma era stata distrutta, pensò che chi 
gli riferiva la notizia parlava di un certo Gallo, uomo molto forte e 
robusto, che di nome si chiamava Roma, e trovò la cosa molto 
strana perché si erano divertiti insieme poche ore prima. 
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2. Lettera di Agostino a Firmo (lettera 212A) nella 
quale parla della struttura del De Civitate Dei (del 
426) 
 
 
AGOSTINO INVIA CRISTIANI SALUTI A FIRMO, SIGNORE 
EGREGIO E DEGNO D'ONORE OLTRE CHE VENERABILE FIGLIO. 
 
1. Come ti avevo promesso, ti ho inviato i libri sulla Città di Dio, che 
mi avevi chiesti con immensa premura, dopo che li ho riletti; cosa 
questa che ho fatto sì con l'aiuto di Dio, ma dietro le preghiere di 
Cipriano, tuo fratello germano e figlio mio, così insistenti come io 
avrei desiderato mi fossero rivolte. Sono ventidue quaderni ch'è 
difficile ridurre in un solo volume; se poi vuoi farne due volumi, devi 
dividerli in modo che uno contenga dieci libri e l'altro dodici. Eccone 
il motivo: nei primi dieci sono confutati gli errori dei pagani, nei 
restanti invece è dimostrata e difesa la nostra religione, quantunque 
ciò sia stato fatto anche nei primi dieci, dov'è parso più opportuno, 
e l'altra cosa sia stata fatta anche in questi ultimi. Se invece 
preferisci farne non solo due ma più volumi, allora è opportuno che 
tu ne faccia cinque volumi, di cui il primo contenga i primi cinque 
libri nei quali si discute contro coloro i quali sostengono che, alla 
felicità della vita presente, giova il culto non proprio degli dèi ma dei 
demoni; il secondo volume contenga i seguenti altri cinque libri i 
quali confutano coloro che credono debbano adorarsi, mediante riti 
sacri e sacrifici, numerosissimi dèi di tal genere o di qualunque altro 
genere, in grazia della vita che verrà dopo la morte. Allora i 
seguenti altri tre volumi dovranno contenere ciascuno quattro dei 
libri seguenti. Da noi, infatti, la medesima parte è stata distribuita in 
modo che quattro libri mostrassero l'origine della Città di Dio e 
altrettanti il suo progresso, o come abbiamo preferito chiamarlo, 
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sviluppo, mentre i quattro ultimi mostrano i suoi debiti fini. Se poi, 
come sei stato diligente a procurarti questi libri, lo sarai anche a 
leggerli, comprenderai, per la tua esperienza personale, anziché per 
la mia assicurazione, quanto aiuto potranno arrecare. Ti prego di 
degnarti volentieri di dare, a coloro che li chiedono per copiarli, i 
libri di quest'opera sulla Città di Dio, che i nostri fratelli di costì a 
Cartagine ancora non hanno. A ogni modo non li darai a molti, ma 
solo a uno o al massimo a due; questi poi li daranno a tutti quanti 
gli altri. Inoltre, il modo con cui darli, non solo ai fedeli cristiani tuoi 
amici che desiderano istruirsi, ma anche a quanti siano legati a 
qualche superstizione, dalla quale potrà sembrare che possano 
essere liberati per mezzo di questa nostra fatica in virtù della grazia 
di Dio, veditelo da te stesso. Io farò in modo - se Dio vorrà - di 
scriverti spesso per chiederti a quale punto sei giunto nel leggerli. 
Istruito come sei, non ignori quanto giovi una lettura ripetuta per 
comprendere quel che si legge. In realtà non v'è alcuna difficoltà di 
comprendere o è certo minima quando esiste la facilità di leggere, 
la quale diventa tanto maggiore quanto più la lettura è ripetuta, di 
modo che mediante la continua ripetizione [si capisce chiaramente 
quello che, per mancanza di diligenza], era stato duro da intendere. 
Mio venerabile figlio Firmo, signore esimio e degno, d'essere 
onorato, ti prego di rispondermi per farmi sapere in qual modo sei 
arrivato a procurarti i libri Sugli Accademici scritti da me poco dopo 
la mia conversione, poiché in una lettera precedente l'Eccellenza tua 
mi ha fatto credere che ne era a conoscenza. Quanti argomenti poi 
comprenda l'opera scritta nei ventidue libri lo indicherà il sommario 
che t'ho inviato.  
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3. Agostino nelle “Ritrattazioni” (Revisione delle 
proprie opere) a proposito della Città di Dio (2,43) 
 
 
XLIII (LXX) - La Città di Dio, ventidue libri 
 
43. 1. Nel frattempo Roma era stata distrutta dalla violenta e 
disastrosa irruzione dei Goti, guidati dal re Alarico. I cultori di molti 
e falsi dèi che siam soliti chiamare pagani, nel tentativo di imputare 
alla religione cristiana la distruzione della città, incominciarono con 
maggiore asprezza ed animosità del solito a bestemmiare il vero 
Dio. Ardendo di zelo per la casa di Dio  (Sal 68, 10; Gv 2, 17.) decisi 
di scrivere dei libri su la città di Dio, per controbattere i loro errori 
blasfemi. L'opera mi ha tenuto occupato per alcuni anni in quanto 
continuavano a frapporsi molte altre indilazionabili incombenze al 
cui disbrigo ero tenuto a dare la precedenza (107). Questa estesa 
opera su la Città di Dio finì col comprendere, una volta terminata, 
ben ventidue libri. I primi cinque libri confutano coloro secondo i 
quali l'umana prosperità esigerebbe come condizione necessaria il 
culto dei molti dèi venerati dai pagani, mentre sarebbe la 
proibizione di tale culto a provocare l'insorgere e il moltiplicarsi di 
tanti mali. I successivi cinque libri sono rivolti contro coloro secondo 
i quali nella vita dei mortali questi mali non sono mai mancati in 
passato e non mancheranno mai in futuro e, ora grandi ora piccoli, 
variano a seconda del tempo, del luogo e delle persone. Ritengono 
però che il culto di molti dèi, con i sacrifici che comporta, sia utile ai 
fini della vita che verrà dopo la morte. I primi dieci libri, dunque, 
contengono la confutazione di queste due inconsistenti dottrine 
contrarie alla religione cristiana. 
43. 2. Per evitare però l'accusa di criticare le teorie altrui senza 
esporre le nostre, abbiamo deputato a questo la seconda parte di 
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quest'opera, che comprende dodici libri, benché anche nei 
precedenti ci sia capitato di esporre le nostre idee e di confutare nei 
dodici successivi quelle degli avversari. Di questi dodici libri i primi 
quattro trattano la nascita delle due città, quella di Dio e quella di 
questo mondo, i quattro successivi della loro evoluzione e del loro 
sviluppo, gli altri quattro, che sono anche gli ultimi, dei dovuti fini di 
ciascuna di esse. Tutti i ventidue libri, pertanto, pur trattando di 
entrambe le città, hanno mutuato il titolo dalla migliore, la Città di 
Dio. Nel decimo libro non avrebbe dovuto essere considerato come 
un fatto miracoloso che nel sacrificio di Abramo una fiamma venuta 
dal cielo fosse circolata fra le vittime divise  (De civ. Dei 10, 8; Gn 
15, 17.): si trattava in realtà di una visione dello stesso Abramo 
(108). Nel libro diciassettesimo si dice che Samuele non era uno dei 
figli di Aronne  (De civ. Dei 17, 5; cf. Retract. 2, 55, 2.), ma si 
sarebbe piuttosto dovuto dire che non era figlio di un sacerdote. In 
realtà era più conforme alla consuetudine giuridica che i figli di 
sacerdoti subentrassero ai sacerdoti defunti. E fra i figli di Aronne si 
trova il padre di Samuele; non era però un sacerdote né era 
annoverato fra i figli di Aronne nel senso che fosse stato Aronne 
stesso a generarlo, bensì nello stesso senso in cui tutti i membri di 
quel popolo son detti figli di Israele (109). Quest'opera incomincia 
così: La gloriosissima città di Dio. 
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Parte Seconda 
L'opera "De Civitate Dei"  

(La Città di Dio) 
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1. Il libro "De Civitate Dei":  
di cosa parla 

 
Con uno stile colloquiale e piano cerchiamo di raccontare questa che 
è stata una delle avventure culturali più impegnative e affascinanti 
dell'intera storia del pensiero umano. 
Anzitutto mettiamo  fuoco l'evento che fu all'origine di tutto questo, 
il cosiddetto "sacco di Roma" del 410 ad opera del re goto Alarico e 
dei suoi soldati. Fu sicuramente un punto di cambiamento per tutta 
la storia umana, passata e futura, soprattutto, potremmo dire, per 
l'immenso cammino interiore ed documentale che questo evento 
scatenò in Agostino e nei suoi contemporanei. 
Dopo una lunga serie di "tira e molla" con l'imperatore romano del 
tempo, Onorio, che risiedeva a Ravenna e soprattutto con i suoi 
generali, Alarico (peraltro giovanissimo con una età di poco 
superiore ai vent'anni) assedia Roma due volte e grazie a dei 
tradimenti da parte di nobili romani (in una città ridotta ormai allo 
stremo) il 24 agosto del 410 entra nella città eterna, in cui non 
entrava più un nemico dai tempi di Brenno e dei suoi Galli Senoni 
(399 a.C.) e la mette, come si suol dire, "a ferro e fuoco".. 
Citando una famosa "paura" dei galletti dei fumetti, in quel 
momento veramente il cielo cadde sulla terra di Roma, dei romani, 
di tutti i sudditi dell'Impero Romano. 
Roma era il mito, politico, culturale, economico, religioso. Roma era 
invincibile, era il sicuro riferimento per ogni abitante della terra. La 
devastazione di Roma richiedeva a tutti di rivedere addirittura i 
fondamenti e le motivazioni e i punti di riferimento della vita. 
Naturalmente si era ormai da 100 anni in un Impero che aveva 
scelto come fondamento Cristo e i cristiani (dalla legge di Teodosio 
del 380). E dunque contro chi si poteva scatenare l'ira, la critica, il 
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disprezzo di tutti i romani e in particolari di quelli che ancora erano 
pagani se non contro Cristo e i cristiani? Sembrò tornare ai tempi 
delle persecuzioni, con cristiani perseguitati, malmenati, accusati, 
uccisi... 
E in questo contesto di feroce accusa a un Cristo che diversamente 
da Giove Capitolino non era stato capace di difendere la testa 
dell'impero romano dalla ferocia dei barbari.. 
E dunque, in una persona così sensibile ad ogni evento e 
motivazione sia religiosa che culturale e storica, come era Agostino 
d'Ippona, non poteva che scatenare una reazione forte, anche se 
portata avanti non con le armi né le folle di piazza ma con la testa, 
con l'intelligenza e con il cuore. 
Dopo essersi scritto varie volte con il suo grande amico Marcellino, 
proconsole di Africa, uomo di vera e affidabile fede, Agostino si 
decise a ripensare tutta la propria vita e la propria fede, e anche la 
propria storia di uomo nato e cresciuto da romano del Nord Africa, 
professore a Roma e Milano. 
E così nacque e prese il via, a due anni dalla devastazione fisica di 
Roma il progetto di scrittura concepito come opera polemica, come 
tante altre opere agostiniane. Ma questa volta non si trattava di 
andare "contra" delle persone, dei partiti o delle eresie e movimenti 
spirituali. L'opera fu indirizzata "Contra Paganos" per un confronto 
serratissimo con il mondo pagano che ancora resisteva a convertirsi 
al Cristo e che stava facendo di quell'evento la bandiera per un 
ritorno al paganesimo, ai propri dèi, ai templi, alle usanze che 
punteggiavano ogni anno di riti e gesti di affidamento e 
invocazione. 
Era il 412 dopo Cristo quando Agostino, rubando tempo al sonno e 
dopo intensissime giornate passate a seguire il popolo, a celebrare 
riti cristiani e ad amministrare la giustizia come vescovo, mentre gli 
altri andavano a letto (parliamo di quelle ore che oggi sono la 
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seconda serata dalle 21 alle 24), accendeva la sua lucerna e 
pensava, e scriveva..  
Per qualcuno di voi che forse non conosce bene questa cosa, 
ricordo che dei 23500 capitoli di testi latini che ci sono rimasti di 
Agostino (e che formano la sua "opera omnia") la maggior parte 
sono omelie, discorsi, trattati, controversie che Agostino faceva a 
viva voce, ma per cui voleva sempre accanto a sé i suoi fidi scrivani 
(i suoi "stenografi", normalmente monaci) che riprendevano 
fedelmente fino alla singola parola che egli diceva. Così discorsi e 
trattati sono nati dal vivo e andavano ad ingrossare la stupenda 
biblioteca del monastero di Ippona. 
Ma per una serie di opere e, diciamo pure, di opere maggiori, 
Agostino non dettò, ma scrisse centinaia di pagine, normalmente di 
notte e dalle sue riflessioni e appunti nacquero i suoi principali 
capolavori, la Città di Dio appunto, la Trinità, le Confessioni, i due 
"infiniti" trattati contro Giuliano di Eclano, ecc.. 
Tra l'altro è da ricordare che questi fogli di appunti che lui lasciava 
spesso sul suo tavolo notturno spesso, lo ricorda spesso con 
dispiacere, gli venivano sottratti dai suoi discepoli e amici per la 
voglia infinita che tutti avevano di conoscere il suo pensiero e le sue 
spiegazioni! 
 
Allora, di che cosa parla il "De Civitate Dei"? Parla di tutto, cioè 
parla della vita, del mondo, della fede, della storia umana, della 
storia della salvezza in una visione che tutto mette in ordine e 
unifica, con una struttura che esporremo qui più avanti. 
 
Nei primi libri, analizzando l'evento di Roma 410 ma anche tutta la 
storia romana, dalla fondazione della città, Agostino mette in luce 
come da sempre Roma sia vissuta sulla violenza interna ed esterna, 
sul sangue, sui tradimenti. Anzi che Alarico (cristiano di confessione 
ariana) avesse dato ordine di non toccare i Romani che si fossero 
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rifugiati dentro le basiliche dei martiri secondo Agostino la dice 
lunga come Cristo ha cominciato a far breccia anche nei cuori di 
questi barbari..  
Dunque la risposta di Agostino ai pagani, critici verso il 
Cristianesimo, è precisa: come ogni evento luttuoso del mondo 
anche il sacco di Roma è stato permesso dalla Provvidenza di Dio 
per punire la città violenta e senza valori, e insieme per provare e 
affinare nella fede e nell'amore i credenti presenti in essa, per un 
nuovo futuro.. 
 
E con i primi cinque libri l'opera poteva essere finita: Agostino aveva 
detto la sua per rispondere alle accuse pagane e per proporre una 
ben altra visione della vita, sotto il segno della croce e dell'amore di 
Cristo! 
E invece fu solo l'inizio dell'opera, perché Agostino, col passare degli 
anni e con l'approfondire il senso della storia, del mondo, del 
Cristianesimo e anche della storia di tutti i non cristiani, arrivò a 
cominciare un'opera sistematica di revisione della vita dell'universo, 
e del mondo, e della Bibbia, e della storia, e delle città del mondo, e 
poi guardare avanti, a cosa può e deve fondare l'oggi in un nuovo 
ordine, che si chiama pace, e arrivare con lo sguardo e il desiderio 
fino al tempo senza tempo promesso da Cristo, nella vita eterna.. 
E fu questa l'opera immensa che raccolse l'eredità culturale del 
mondo antico e che aprì le nuove strade, non solo di fede ma anche 
di pensiero, di politica, di cultura, di costume verso il Medio Evo e 
poi l'età moderna su su fino ad oggi. 
Poi di oggi parleremo più avanti.. 
 
Per concludere questa prima parte di presentazione vogliamo 
accennare al titolo dato all'opera: La Città di Dio. 
Abbiamo letto sopra, nella citazione delle "Ritrattazioni" di Agostino 
questa frase ben chiara "Tutti i ventidue libri, pertanto, pur 
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trattando di entrambe le città, hanno mutuato il titolo dalla migliore, 
la Città di Dio". 
Ora Agostino era abituato da sempre, da pagano e da cristiano, a 
ragionare sulla vita in termini di città. Per non parlare della 
centralità della città di Roma, ma anche nella esperienza sociale e 
politica di ogni giorno il riferimento era alle città, città amiche e 
anche città nemiche. Con l'aggiunta poi dell'esperienza cristiana il 
riferirsi alla "Città di Dio" e alla "città dei nemici" è divenuta cosa 
quotidiana e insostituibile. 
Quindi dopo aver trattato con grande completezza le radici e le 
motivazioni degli uomini di ogni cultura e appartenenza, filosofia, 
teologia, storia  e religione, e dopo aver ampiamente ripreso tutti i 
dati sull'origine dell'universo e sulla struttura della persona umana 
(nei libri XI-XIV) ecco Agostino che ha seguito la storia di un popolo 
che cresce nella fede e nell'obbedienza a Cristo, la città di Dio, la 
nuova Gerusalemme, la proposta cristiana per un nuovo "ordine 
mondiale" (come diciamo oggi) e insieme, sia sulla base delle storie 
bibliche che di quelle umane basate su tanti libri conosciuti, anche 
la storia, l'evoluzione e lo "sprofondare nel male" della città 
dell'uomo.. 
Una delle novità più stupende di queste visioni e di questo evolversi 
dell'uomo e della sua storia è che tutto Agostino lo vede e lo 
interpreta sulla base dell'amore, l'amore di Dio da una parte e 
l'amore di se stessi dall'altra.. 
E dopo 16 secoli ci chiede, mi chiede: E tu chi ami? Da che parte 
stai? 
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2. Il libro "De Civitate Dei":  
la sua struttura 

 
 
Nella lettera a Firmo che abbiamo già riportato nella prima parte 
Agostino stesso ha riportato una suddivisione dei libri dell'opera 
(magari in due modi, uno sintetico 1-10; 11-22 e uno analitico, 
quello che riportiamo qui: 
 
"Se invece preferisci farne non solo due ma più volumi, allora è 
opportuno che tu ne faccia cinque volumi,  
 1. (libri I-V) di cui il primo contenga i primi cinque libri nei 
quali si discute contro coloro i quali sostengono che, alla felicità 
della vita presente, giova il culto non proprio degli dèi ma dei 
demoni;  
 2. (libri VI-X) il secondo volume contenga i seguenti altri 
cinque libri i quali confutano coloro che credono debbano adorarsi, 
mediante riti sacri e sacrifici, numerosissimi dèi di tal genere o di 
qualunque altro genere, in grazia della vita che verrà dopo la morte. 
 3. (libri XI-XXII) Allora i seguenti altri tre volumi dovranno 
contenere ciascuno quattro dei libri seguenti.  
 3a. (libri XI-XIV) Da noi, infatti, la medesima parte è stata 
distribuita in modo che quattro libri mostrassero l'origine della Città 
di Dio  
 3b. (libri XV-XVIII) e altrettanti il suo progresso, o come 
abbiamo preferito chiamarlo, sviluppo,  
 3c. (libri XIX-XXII) mentre i quattro ultimi mostrano i suoi 
debiti fini (morte, giudizio, inferno, paradiso)" 
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1) Fine dell’uomo è la felicità. Rispondendo alle accuse di quei 
pagani che dicevano che Roma era caduta in mano ai barbari a 
motivo del suo essere divenuta cristiana, Agostino dice che la città 
terrena (Roma) non era servita con la sua religione pagana né a 
procurare la felicità terrena (libri I-V), né quella dopo questa vita, 
specialmente a proposito di filosofia e riti misterici pagani (libri VI-
X). 
 
2) Dio ha predisposto un’altra città per tutti gli uomini, la cui storia 
corre parallela alla storia della città terrena, ed è la Città di Dio, che 
si costruisce nel tempo e viene dedicata nell’eternità.  
 
Delle due città Agostino studia: 
 
a) l’origine (creazione e caduta) (libri XI-XIV) 
b) il cammino storico, in Israele e negli altri popoli  (libri XV-XVIII) 
c) la fine dovuta alle due città (inferno e paradiso) (libri XIX-XXII) 
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3. Sintesi del contenuto 
dei 22 libri del "De Civitate Dei" 

 
 
Anche io, come tutti quelli che mi hanno preceduto nello studio e 
nella presentazione del "De Civitate Dei", sono sempre sgomento 
della immensità dell'opera, dei temi trattati e di cosa magari 
scegliere a favore dei miei "25 lettori" (come diceva Manzoni). Qui è 
in ballo tutta la creazione di Dio, qui si tratta e si cerca di 
inquadrare i problemi più profondi e difficili della storia umana. Qui 
Agostino vuol far vedere passato, presente e futuro in una ottica 
unitaria che è il volto di Cristo, Verbo di Dio, Creatore, Mediatore 
come uomo incarnato, presente e futuro di ognuno di noi fino alla 
vita eterna.. 
Del resto un piccolo volume celebrativo, una "memoria in corso" a 
1600 anni dalla pubblicazione di questo capolavoro, immenso e 
sterminato, ma sconosciuto alla gran parte degli uomini del nostro 
tempo. Al massimo, se va bene, qualcuno ne ha "orecchiato" il titolo 
e poco più. Eppure, ripeto, qui Agostino tira in ballo il senso della 
nostra vita, della nostra storia, dell'universo, del nostro presente e 
del nostro futuro, che ancor oggi continua camminare e in questo 
tempo, e non in un altro!, stanno vivendo, scontrandosi, soffrendo, 
gridando e presumendo le due città formate dagli uomini, quella di 
Dio e quella dell'uomo.. 
 
Allora per presente di cosa parla "la Città di Dio" ho scelto un modo 
il più semplice e meno ingombrante possibile. Per ogni libro metto 
qui: 
- Il titolo che troviamo nel sito www.Augustinus.it 
- un elenco dei temi predominanti trattati 
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- una o più frasi "caratterizzanti" il libro (in questo avvantaggiato dal 
fatto che proprio in questi giorni ho finito il mio lavoro di raccolta e 
pubblicazione di testi e frasi più affascinanti di sant'Agostino.. 
 
Seguendo questo elenco, spero che ognuno di noi sappia almeno 
sommariamente di cosa tratta Agostino in questa super-
meditazione! 
 
Libro Primo - Le sventure umane e la Provvidenza 
 
Subito Agostino prende di mira Roma, la sua presunzione secolare 
di dominio di tutti i popoli, e la terribile sventura che le è caduta 
addosso. 
Due cose diverse afferma Agostino in questo libro: 
- per la Roma pagana si mette in evidenza il castigo di Dio ben 
dovuto 
- per i cristiani romani che hanno sofferto, anche ingiustamente, si 
afferma il principio della Provvidenza che, secondo i suoi disegni, 
prova i giusti e punisce  gli ingiusti e superbi. 
Meravigliosa la frase che apre l'opera, a proposito della "voglia di 
potere" della Roma imperiale: 
 

Nell'ideare questa opera dovuta alla promessa che ti ho fatto, o carissimo figlio Marcellino, 
ho inteso difendere la gloriosissima città di Dio contro coloro che ritengono i propri dèi 
superiori al suo fondatore, sia mentre essa in questo fluire dei tempi, vivendo di fede  (Ab 2, 
4), è esule fra gli infedeli, sia nella quiete della patria celeste che ora attende nella 
perseveranza  (Cf. Rm 8, 25), finché la giustizia non diventi giudizio  (Sl 93, 15) e che poi 
conseguirà mediante la supremazia con la vittoria ultima e la pace finale. E' una grande e 
difficile impresa ma Dio è nostro aiuto  (Sl 61, 9). So infatti quali forze si richiedono per 
convincere i superbi che è molto grande la virtù dell'umiltà. Con essa appunto la grandezza 
non accampata dalla presunzione umana ma donata dalla grazia divina trascende tutte le 
altezze terrene tentennanti nel divenire del tempo. Infatti il re e fondatore di questa città, di 
cui ho stabilito di trattare, nella scrittura del suo popolo ha rivelato un principio della legge 
divina con le parole: Dio resiste ai superbi e dà la grazia agli umili  (Gc 4, 6). Anche il 
tronfio sentimento dell'anima superba vuole presuntuosamente che gli si riconosca fra le 
glorie il potere, che è di Dio, di usare moderazione con i soggetti e assoggettare i superbi  
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(Virgilio, Aen. 6, 853). Perciò anche nei confronti della città terrena la quale, quando 
tende a dominare, è dominata dalla passione del dominare anche se i cittadini sono 
soggetti, non si deve passare sotto silenzio, se si presenta l'occasione, ciò che richiede la 
tematica dell'opera in progetto. 

 
Libro secondo - Immoralità del politeismo (storia romana) 
 
Agostino mette in mostra i terribili momenti vissuti da Roma nella 
sua storia: uccisioni, violenze, massacri, e poi una religione 
immorale (soprattutto su influsso dei Greci) 
Ma egli è sempre estimatore dell'indole romana, manifestata da 
grandi Romani dell'epoca repubblicana come Catone o Scipione. 
A quest'indole si rivolge Agostino alla fine del libro: 
 

Desidera piuttosto questi beni, o nobile tempra romana o progenie dei Regoli, degli 
Scevola, degli Scipioni, dei Fabrizi ; desidera questi beni piuttosto e riconosci che sono 
diversi dalla oscena frivolezza e ingannevole malvagità dei demoni. Se qualche cosa in te di 
nobile risalta per naturale disposizione, soltanto con la vera pietà è nobilitato fino alla 
compiutezza, con l'empietà è sprecato e avvilito. Scegli ormai che cosa devi seguire per 
ottenere di essere lodata senza errore, non in te ma nel Dio vero. Nei tempi andati avesti la 
gloria tra i popoli ma per un occulto giudizio della divina provvidenza ti mancò la vera 
religione da scegliere. Svegliati, è giorno, come ti sei svegliata in alcuni dei tuoi, della cui 
virtù perfetta e perfino del martirio per la vera religione noi cristiani ci gloriamo. Essi 
combattendo con le potenze nemiche e vincendole con una morte eroica hanno fondato per 
noi col loro sangue questa patria. E a questa patria noi ti invitiamo e sproniamo perché tu 
sia aggiunta al numero dei cittadini, la cui città di rifugio è in certo senso la vera 
remissione dei peccati. Non ascoltare i tuoi cittadini degeneri che infamano Cristo o i 
cristiani accusandoli delle calamità dei tempi perché vorrebbero tempi, in cui non si abbia 
la vita tranquilla ma la malvagità garantita. Neanche per la patria terrena ti furono graditi 
tempi simili. E' tempo che afferri la patria celeste, giacché per averla non dovrai certamente 
affannarti e in essa dominerai in una verace perennità. In essa non il fuoco di Vesta, non il 
Giove di pietra del Campidoglio, ma il Dio uno e vero non pone i limiti delle cose e dei 
tempi ma darà un dominio senza fine (CD 2,29.1) 

 
Libro terzo - La storia di Roma in una visione critica 
 
E veniamo, dice Agostino, ai mali e le sventure che la stessa Roma 
(non parliamo di altri) ha dovuto soffrire per secoli nella sua storia, 
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che è stata una lunga scia di sangue, mentre chiaramente i suoi dèi 
hanno assistito impotenti ai massacri, a cominciare da quanto 
successo a Troia, alla sua distruzione e alla fuga del capostipite 
Enea. Se non fosse stato per lui gli idoli di Troia sarebbero finiti 
bruciati da un pezzo. 
E poi giù giù la triste fine di Sagunto, città fedele a Roma, e poi i 
racconti di Sallustio, le carneficine di Silla e Mario, Mitridate, i 
Gracchi, le guerre civili e anche tanti cataclismi naturali che si sono 
aggiunti. Mentre ora i Romani se la prendono con Cristo dove erano 
gli dèi romani allora? 
 

Nella guerra tra Mario e Silla nella stessa Roma era pieno di cadaveri 
dappertutto, vie, piazze, fori, teatri, templi, al punto che era difficile giudicare se i 
vincitori ebbero più funerali prima di vincere o dopo che avevano vinto. 
(Tra Mario e Silla) fu fatta la pace in modo che la pace gareggiava in crudeltà con 
la guerra, e vinse. La guerra uccise uomini armati, la pace uomini indifesi e nudi. 
In guerra chi era ferito cercava di ferire a sua volta, se poteva; La pace invece 
serviva non per far vivere chi era sopravvissuto, ma perché morisse senza 
difendersi (CD 3,27-28) 

 
Libro quarto - Imperialismo romano e politeismo 
 
Questo è il libro del fondamento della giustizia. Dice infatti Agostino 
che i grandi Stati, Roma e gli altri, si sono costruiti sulla violenza e 
la sopraffazione, come gli Assiri, i Babilonesi e gli altri. Quindi sono 
secoli che l religione non dà motivazioni profonde alla gestione dei 
popoli, anzi non ne dà affatto e ognuno si organizza come meglio 
crede. 
In realtà, dall'avvento del Cristianesimo ciò che conta (e dovrà 
contare sempre di più!) sono la pace e la giustizia, perché solo così 
individui, città e Stati potranno costruirsi senza basarsi sul sangue 
fatto scorrere a fiumi. E' ora di cambiare direzione, è ora di parlare 
di giustizia e di un religione che sia vera e veramente culto 
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dell'unico Dio. Ecco il brano più famoso di questo libro, seguito da 
una riflessione importante: 
 

Se togliamo il fondamento della giustizia, che cosa sono gli Stati se non delle 
grandi bande associazioni a delinquere? Perché anche le bande dei briganti che 
cosa sono se non dei piccoli Stati? E' pur sempre un gruppo di individui che è retto 
dal comando di un capo, è vincolato da un patto sociale e il bottino si divide 
secondo la legge della convenzione. Se la banda malvagia aumenta con 
l'aggiungersi di uomini perversi tanto che possiede territori, stabilisce residenze, 
occupa città, sottomette popoli, assume più apertamente il nome di Stato che gli è 
accordato ormai nella realtà dei fatti non dalla diminuzione dell'ambizione di 
possedere ma da una maggiore sicurezza nell'impunità. Con finezza e verità a un 
tempo rispose in questo senso ad Alessandro il Grande un pirata catturato. Il re gli 
chiese che idea gli era venuta in testa per infestare il mare. E quegli con franca 
spavalderia: "La stessa che a te per infestare il mondo intero; ma io sono 
considerato un pirata perché lo faccio con un piccolo naviglio, tu un condottiero 
perché lo fai con una grande flotta"  (Cf. Cicerone, De rep. 3, 14, 24).(CD 4,4) 

 
La vera felicità viene unicamente dall'unico Dio: 
 

Il Dio dunque, che è autore e datore della felicità, poiché egli solo è il vero Dio, dà 
il dominio terreno ai buoni e ai cattivi, e non per sprovvedutezza e quasi 
sbadataggine, perché è Dio, e non obbedendo al destino ma mediante un 
ordinamento, a noi occulto e a lui noto, dei fatti nel tempo. Ed egli non obbedisce 
come suddito all'ordinamento dei tempi ma lo regge come signore e lo regola 
come sovrano e dà la felicità soltanto ai buoni. E la felicità, la possono avere e 
non avere i sudditi, la possono avere e non avere i reggitori ma essa sarà piena 
soltanto in quella vita in cui non vi saranno più sudditi. E per questo il dominio 
terreno è dato da lui ai buoni e ai cattivi, affinché i suoi adoratori, ancor fanciulli 
nel profitto spirituale, non desiderino questi onori come qualche cosa di grande. 
Ed è nel simbolismo della vecchia alleanza, nella quale era nascosta la nuova, che 
furono promessi anche doni terreni. Soltanto gli spirituali anche allora 
comprendevano, sebbene non lo svelassero apertamente, l'eternità che era 
significata dai beni temporali e i doni di Dio nei quali era la vera felicità.(CD 
4,33) 

 
Libro quinto - Visione irrazionalista e razionalista della 
storia 
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A questo punto Agostino si domanda: c'entrano per caso gli astri, il 
caso, l'oroscopo e cose simili nella grandezza di Roma? In realtà 
una spassionata analisi del fatto di gemelli e altre situazioni (cosa 
da Agostino già analizzata nelle Confessioni!) porta a concludere 
che queste cose c'entrano ben poco nel determinare la successione 
degli eventi sulla terra. Allora potrebbero aver influito molto di più le 
virtù di pochi grandi Romani lungo la storia! 
In realtà Agostino sostiene lungamente la tesi che le virtù degli 
antichi, Romani e non, furono favorite da Dio per farne una scuola, 
un apprendistato per i cristiani, semplici credenti e principi di popoli 
 

Quindi l'impero romano fu reso grande per la gloria umana non solo perché fosse 
corrisposta una ricompensa come quella a uomini come quelli, ma anche perché i 
cittadini della città eterna, finché sono esuli in questo mondo, osservino con 
attenzione e prudenza quegli esempi e capiscano l'amore che si deve alla patria 
celeste in vista della vita eterna, se la patria terrena fu tanto amata dai suoi 
cittadini in vista della gloria umana 

 
 e così poi la Provvidenza ha predisposto dei capi del popolo, 
divenuto cristiano, molto virtuosi e veramente credenti, ben lontani 
dalle cattiverie e dagli omicidi di tanti Romani. In particolare si 
sofferma su Costantino e Teodosio, presentato come il principe 
cristiano ideale: 
 

A differenza di Cinna, Mario, Silla e altri simili, che non vollero considerare finite 
le guerre civili anche dopo che erano finite, egli, anziché volere che una volta 
terminate fossero di danno a qualcuno, detestava che cominciassero. Nonostante 
tutte queste attività dall'inizio dell'impero non cessò di soccorrere con leggi giuste 
e clementi contro i miscredenti la Chiesa travagliata. L'aveva messa in difficoltà 
grave Valente fautore degli ariani; egli al contrario godeva più di essere membro 
della Chiesa che imperatore. Diede ordine che gli idoli dei pagani fossero 
abbattuti in ogni parte dell'impero perché capiva che anche i valori terreni non 
sono posti in potere dei demoni ma del vero Dio. E che cosa è più ammirevole 
della sua religiosa umiltà? Dall'agitazione di alcuni suoi aderenti era stato spinto 
a punire severamente un grave delitto degli abitanti di Tessalonica, sebbene in 
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seguito all'intervento dei vescovi avesse promesso di usare indulgenza. Colpito 
dalla censura ecclesiastica fece penitenza con tale impegno che il popolo in 
preghiera per lui ebbe più dolore nel vedere umiliata la maestà imperiale che 
timore nel saperla sdegnata per la loro colpa. Egli dal fumo terreno della più alta 
vetta e altezza umana portò con sé queste buone azioni e altre simili che è lungo 
passare in rassegna. Loro ricompensa è la felicità eterna che Dio dà soltanto a 
coloro che sono veramente credenti. Elargisce invece ai buoni e ai cattivi le 
grandezze e gli agi di questa vita, come il mondo stesso, la luce, l'aria, la terra, 
l'acqua e i prodotti del suolo e inoltre l'anima, il corpo, il senso, l'intelligenza e la 
vita dell'uomo stesso. Fra di essi v'è anche la grandezza del potere che egli 
dispensa per lo svolgimento della storia (CD 5,26.1) 

 
Libro sesto - Il politeismo e il problema della salvezza 
 
In questo sesto libro Agostino va dietro al grande erudito latino 
Varrone e le sue suddivisioni sulla religione, poetica, naturale e 
civile fino all'elenco di 288 dèi. 
In realtà Agostino dimostra che questi dèi della "religione civile", 
cioè della civitas antica, non hanno salvato i propri fedeli e 
nemmeno se stessi e soprattutto non hanno insegnato a vivere 
secondo verità e virtù civili. Insomma, non salvano nessuno. 
Agostino gira e rigira il coltello nella piaga, come si dice, mostrando 
la palese incapacità di questi dèi di fare qualcosa che non fosse 
confusione, incapaci di dare né la vita eterna né quella temporale. 
Citiamo un brano piuttosto spassoso di questo libro dove Agostino si 
diverte ad elencare i numerosi dèi che secondo la mitologia romana 
presiedono all'atto sessuale. E' come dire: veramente non se ne può 
più! 
 

Quando un maschio e una femmina si uniscono, viene interessato il dio Giogatino, 
e vada. Ma occorre portare la sposa nell'ambiente domestico e s'impiega il dio 
Domiduco; perché vi si trattenga, il dio Domizio; perché rimanga col marito, la 
dea Manturna. Che si vuole di più? Si abbia riguardo al ritegno umano; compia il 
resto la concupiscenza della carne e del sangue nel nascondimento creato dal 
pudore. A che scopo si riempie la camera da letto di una folla di divinità se perfino 
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i paraninfi se ne allontanano? E si riempie non allo scopo che col pensiero della 
loro presenza sia maggiore l'attenzione alla castità, ma affinché mediante la loro 
collaborazione senza difficoltà sia tolta la verginità della donna debole per il sesso 
e tremante per la novità. Sono presenti nientemeno che la dea Verginiese, il dio 
padre Subigo, la dea madre Prema, la dea Pertunda e Venere e Priapo. Ma che 
faccenda è questa? Se al limite era necessario che l'uomo trovandosi in difficoltà 
in quell'atto fosse aiutato dagli dèi, non ne bastava uno o una? E se ci fosse stata 
soltanto Venere, sarebbe forse stata, da poco, anche perché si sostiene che deriva 
il nome dal fatto che senza la violenza una donna non cesserebbe d'esser vergine? 
Se negli uomini c'è il ritegno che non esiste nelle divinità, quando i coniugati 
pensano che sono presenti e assistono alla faccenda tanti dèi dell'uno e dell'altro 
sesso, non sono forse trattenuti dal pudore al punto che egli si senta meno acceso e 
lei opponga maggiore resistenza? E se è presente la dea Verginiese perché sia 
sciolta la cintura di castità alla vergine, se è presente il dio Subigo perché si 
assoggetti al marito, se è presente la dea Prema perché una volta assoggettata non 
resista e si lasci comprimere, la dea Pertunda che cosa ci sta a fare? Si vergogni, 
vada via, lasci fare qualche cosa anche al marito. E' molto disonesto che l'atto che 
la denomina lo compia un altro che non sia lui. Ma forse è sopportata perché è 
una dea e non un dio. Se fosse creduta un maschio e si chiamasse Pertundo, il 
marito chiederebbe contro di lui per il pudore della moglie un aiuto più valido di 
quello che i neonati chiedono contro Silvano. Ma perché dico questo, quando vi è 
presente anche Priapo, che è maschio di troppo, tanto che sul suo enorme e 
sconcio membro virile doveva sedere la sposa novella secondo l'onestissima e 
religiosissima usanza delle matrone? (CD 6,9.3) 

 
Libro settimo - L’interpretazione naturalistica degli dèi 
eletti e la salvezza (Varrone) 
 
Dopo aver trattato degli dèi della religione romana in genere, in 
questo settimo libro si parla degli dèi cosiddetti "eletti" che per 
Varrone sono i seguenti 
 

Giano, Giove, Saturno, Genio, Mercurio, Apollo, Marte, Vulcano, Nettuno, Sole, 
Orco, Libero padre, Terra, Cerere, Giunone, Luna, Diana, Minerva, Venere, Vesta 
(CD 7,2) 
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Lungamente Agostino li analizza, cerca di capire il loro ruolo nella 
felicità dei loro credenti, e si addentra in una lunga analisi che 
evidenzia le contraddizioni di questi dèi che alla fine vengono 
soprattutto concentrati sul padre di tutti gli dèi, Giove, ma poi con 
ruoli e attività attribuite un po' a tutti, perché sono "eletti" ma non 
troppo. In fondo tra divinizzazione delle forze naturali e di uomini 
importanti già esistiti (l'"evemerismo") alla fine non si sa bene chi è 
determinante per la salvezza del suo popolo. 
A questo punto Agostino vola in alto, al di fuori di questa "bolgia" di 
presunti dèi, e dedica uno stupendo capitolo a riassumere ogni 
attività di creazione e redenzione nell'unico Dio di Gesù Cristo. 
Finalmente i pagani sappiano guardare questo Dio! Ecco lo 
stupendo testo: 
 

Ed ora devo incominciare a passare in rassegna le opere dell'unico vero Dio, in 
considerazione delle quali i pagani, nel tentativo di interpretare in senso morale 
misteri veramente osceni e scellerati, si sono proposti molti e falsi dèi. Noi 
adoriamo il Dio che ha stabilito agli esseri da lui creati l'inizio e il termine del 
permanere nell'esistenza e del divenire; che contiene, conosce e dispone le ragioni 
ideali delle cose; che ha prodotto la potenzialità dei semi; che nei viventi da lui 
prescelti ha infuso l'anima ragionevole, detta anche spirito; che ha donato la 
facoltà e l'uso della parola; che ha concesso ad individui da lui scelti il potere di 
predire il futuro ed egli stesso lo predice per mezzo di chi vuole e allontana le 
malattie per mezzo di chi vuole; che provvede all'inizio, allo svolgimento e all'esito 
anche delle guerre quando con esse l'umanità deve essere corretta e punita; che ha 
creato e mantiene il veemente e impetuoso fuoco cosmico per riscaldare 
l'incommensurabile natura; che è creatore e ordinatore di tutte le acque; che ha 
prodotto il sole la più fulgente delle luci sensibili e gli ha conferito potenza e 
movimento convenienti; che estende il proprio dominio e potere anche 
all'oltretomba; che per gli esseri mortali dispone nella successione i semi e il 
nutrimento, tanto arido che liquido, assegnandoli alle nature convenienti; che 
rende stabilmente feconda la terra; che elargisce i suoi prodotti agli animali e agli 
uomini; che conosce ordinandole al fine non solo le cause primarie ma anche le 
secondarie; che ha stabilito alla luna il proprio limite; che dispone vie celesti e 
terrestri ai mutamenti nello spazio; che ha concesso all'intelligenza da lui creata 
anche la scienza delle varie discipline per il miglioramento della vita e della 
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natura; che ha istituito il congiungimento del maschio e della femmina per la 
procreazione della prole; che ha accordato alla convivenza umana il dono del 
fuoco terreno da usarsi per i bisogni più elementari come calore e come luce. 
Queste sono distintamente le competenze che Varrone, uomo veramente dotto e 
intelligente, si è affaticato ad assegnare agli dèi eletti mediante non saprei quali 
interpretazioni naturalistiche, sia che le avesse ricevute da altri o le avesse 
elaborate egli stesso. A queste cose ha dato esistenza e dà movimento l'unico vero 
Dio, ma come Dio egli è tutto in ogni spazio e non è limitato dallo spazio, non è 
vincolato da condizioni, non è divisibile in parti, non è mutevole in alcuna sua 
parte, riempie il cielo e la terra con la potenza sempre in atto e non con una 
natura che vada mancando. Provvede a tutte le cose che ha create in modo da 
lasciare ad esse di svolgere e attuare i movimenti che sono loro propri. E sebbene 
non possano esistere senza di lui, non sono tuttavia una medesima cosa con lui. 
Muove molte cose anche per mezzo degli angeli ma soltanto di sé rende beati gli 
angeli. Allo stesso modo, sebbene in determinati casi invii gli angeli come 
messaggeri agli uomini, tuttavia con se stesso, e non per mezzo degli angeli, rende 
beati gli uomini come gli angeli. Da questo unico e vero Dio noi attendiamo la vita 
eterna (CD 7,30) 

 
Libro ottavo - Confronto fra politeismo, Cristianesimo e 
filosofia 
 
E ora lasciata la religione naturale e civile, degli dèi del popolo e 
degli dèi "eletti", per ognuno dei quali Agostino evidenzia aporie e 
confusioni (esistenze e significati che dipendono più da chi li dà che 
da chi nativamente ce l'ha!), ecco il nostro scrittore salire di livello e 
passare alla religione filosofica e misterica.  
Ecco l'importante proemio che Agostino dedica ad aprire il libro 
ottavo. E' ora di "pensare fitto" come diciamo noi, è ora di 
confrontarsi con coloro che come noi comunque fanno riferimento 
ad un unico Dio: 
 

"Si richiede ora uno spirito molto più critico di quello richiesto nella soluzione dei 
precedenti problemi e nella stesura dei libri già compilati. Tratto appunto della 
teologia che definiscono naturale e non con uomini di qualsiasi estrazione. Non è 
infatti quella drammatica o civile, cioè dei teatri e delle città, di cui una vanta i 
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peccati degli dèi e l'altra pone in vista i desideri più immorali degli dèi e quindi 
piuttosto demoni malvagi che dèi. Ora, al contrario, si deve stabilire un confronto 
con i filosofi il cui nome stesso tradotto in latino significa l'amore alla sapienza. 
Quindi se Dio è sapienza, mediante la quale è stato creato l'universo, come ha 
rivelato la verità della divina tradizione, il vero filosofo è colui che ama Dio. Ma il 
significato in sé, indicato da questo nome, non si trova in tutti coloro che menano 
vanto del nome, perché non necessariamente coloro che si dicono filosofi amano la 
vera sapienza. Pertanto fra tutti coloro, di cui è stato possibile conoscere le teorie 
nella tradizione letteraria, si devono scegliere quelli con cui si possa trattare 
convenientemente il problema in parola. Non ho infatti intenzione di ribattere in 
questa opera tutte le errate teorie di tutti i filosofi ma quelle soltanto che sono 
attinenti alla teologia, parola greca con cui s'intende indicare il pensiero ossia il 
discorso sulla divinità. Inoltre non tratto le dottrine di tutti ma di quelli soltanto 
che, pur ammettendo l'esistenza e la provvidenza della divinità, ritengono che non 
è sufficiente l'adorazione di un unico non diveniente Dio per conseguire la felicità 
anche dopo la morte, ma che se ne devono adorare molti sebbene da lui creati alle 
rispettive incombenze. Costoro superano per un avvicinamento alla verità anche la 
teoria di Varrone. Egli in definitiva è riuscito ad estendere le competenze della 
teologia naturale fino al mondo visibile o all'anima del mondo. Costoro, al 
contrario, ammettono la trascendenza di Dio sull'essere dell'anima in generale 
perché, secondo loro, egli non solo ha creato il mondo visibile, che talora si 
definisce con i termini di cielo e terra, ma ha anche prodotto dal nulla ogni anima 
e perché rende felice l'anima umana con la partecipazione della sua luce 
indiveniente e immateriale. Tutti sanno, anche se ne abbiano sentito lontanamente 
parlare, che questi filosofi si chiamano platonici per denominazione dal loro 
maestro Platone." (CD 8,1) 

 
Ora il libro ottavo è composto di due parti che finiscono di essere 
abbastanza distinte: a) la storia dei filosofi presocratici, poi Socrate 
e Platone; b) il Platonismo dopo Platone si colora di "teurgia" cioè 
ricerca di misteri, quindi non solo ricerca e pensiero, ma anche riti, 
preghiere, consacrazione, frequentazione di santuari. 
 
Per la parte dedicata a quelli che anche noi chiamiamo "filosofi" 
(presocratici, Socrate e Platone) ecco un testo famosissimo dove si 
presenta il nostro Dio (in qualche modo percepito dai Platonici!) con 
una stupenda definizione: 
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costoro con la conoscenza di Dio trovarono l'essere in cui è la causa dell'origine 
dell'universo, la luce per conoscere con certezza la verità e la sorgente in cui 
dissetarsi con la felicità.(CD 8,10.2, in latino: isti Deo cognito reppererunt ubi 
esset et causa constitutae universitatis et lux percipiendae veritatis et fons 
bibendae felicitatis) 

 
Per la seconda parte l'incontro proposto (che sicuramente Agostino 
aveva vissuto tra Roma e Milano) è con gli spiriti, con i dèmoni, con 
le forze oscure e magiche.. Autori centrali di questo Porfirio (greco), 
Plotino (greco), Apuleio (latino: soprattutto l'opera 'Il dio di 
Socrate') ed Ermete Trismegisto (egiziano). Essi affermano che i 
demoni, che abitano lo spazio intermedio tra noi e Dio sono 
mediatori tra le due parti del mondo. In realtà si tratta di demoni 
cattivi, come ne parla la Bibbia, e così li descrive Agostino: 
 

"Rimane quindi che non si può credere ciò che Apuleio e tutti gli altri filosofi che 
hanno la medesima teoria tentano di dimostrare e cioè che i demoni sono di mezzo 
fra dèi e uomini come intermediari e interpreti, poiché dalla terra presenterebbero 
le nostre richieste e dall'alto riporterebbero i soccorsi degli dèi. Sono al contrario 
spiriti smaniosi di fare il male, completamente alieni dalla giustizia, tronfi di 
superbia, lividi d'invidia, astuti nell'inganno. Abitano, è vero, nell'aria, ma perché, 
cacciati dalla sublimità del cielo più alto, sono stati condannati a causa di una 
caduta senza ritorno a questo, come dire, carcere per loro conveniente. Per il fatto 
poi che l'aria ha la sfera superiore alla terra e all'acqua non sono superiori agli 
uomini in perfezioni. Questi anzi li superano di molto non certo perché hanno un 
corpo terreno ma se hanno, scegliendo il vero Dio in aiuto, una coscienza 
religiosa. Essi però dominano come prigionieri e schiavi molti che non sono degni 
della partecipazione alla vera religione e hanno convinto la maggior parte di 
costoro di esser dèi con fatti meravigliosi e false predizioni. Tuttavia non sono 
riusciti a persuadere di esser dèi alcuni individui che erano più attenti e perspicaci 
nell'intuire la loro immoralità; allora hanno dato ad intendere di essere 
intermediari e intercessori di favori fra gli dèi e gli uomini. Così alcuni individui 
ritennero di dover loro tributare per lo meno questo onore. Essi non credevano che 
fossero dèi perché sapevano che sono malvagi e ritenevano che tutti gli dèi fossero 
buoni, ma non osarono ritenerli completamente indegni dell'onore divino, 
soprattutto per non contrariare i cittadini dai quali, come essi osservavano, per 
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inveterata superstizione si offriva il servizio mediante tanti riti sacri e templi".(CD 
8,22) 

 
In realtà sono ben superiori ai dèmoni i nostri martiri che hanno 
dato la vita per Dio, testimoniando a tutti noi come deve essere una 
vita veramente santa e ricca di fede! 
 
Libro nono - Politeismo, Cristianesimo e mediazione 
 
In questo libro si approfondisce il concetto di "mediazione" sia in 
ambito di dèi e demoni come in ambito cristiano. Dopo aver 
dimostrato che l'eterna infelicità dei demoni non ci può dare la vita 
e la felicità, Agostino presenta il vero e unico Mediatore tra Dio e gli 
uomini, l'uomo Cristo Gesù: 
 

Se poi, ed è la teoria più attendibile e probabile, tutti gli uomini, finché sono 
soggetti alla morte, sono ineluttabilmente anche infelici, si deve pensare a un 
intermediario che non soltanto sia uomo ma anche dio. Soltanto la felice 
soggezione alla morte di questo intermediario potrà condurre col suo intervento 
gli uomini dalla infelice soggezione alla morte a una felice immortalità. Ed era 
opportuno che egli divenisse mortale e non rimanesse mortale. E' divenuto mortale 
senza abbassare la divinità del Verbo ma assumendo la bassezza della carne; e 
non è rimasto mortale nella carne ma l'ha risuscitata dalla morte, poiché fine della 
sua mediazione è che non rimanessero nella morte perpetua, sia pure della carne, 
coloro per la cui riabilitazione egli era divenuto mediatore. Per questo fu 
necessario che egli, mediatore fra noi e Dio, avesse una temporanea soggezione 
alla morte e la felicità perenne, in modo che mediante la dimensione con cui 
diviene si adatti a esseri destinati a morire e una volta morti li trasferisca alla 
dimensione che non diviene. Gli angeli buoni dunque non possono essere di mezzo 
fra gli infelici mortali e i felici immortali, perché anche essi sono felici e 
immortali; lo possono invece gli angeli cattivi, perché sono immortali con gli uni e 
infelici con gli altri. Contrario a loro è il mediatore buono che in opposizione alla 
loro immortalità e infelicità volle essere mortale nel tempo e poté rimanere felice 
nell'eternità. Così con l'umiltà della propria morte e col bene della propria felicità 
ha sconfitto negli uomini gli immortali superbi e infelici operatori del male, 
affinché con l'esca della immortalità non li attirassero all'infelicità. Egli appunto 
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ha liberato il loro spirito dal loro impuro dominio purificandolo per mezzo della 
fede in lui.(CD 9,15.1) 

 
Egli secondo anche il principio di Plotino (divenire simili a Dio, 
fuggendo verso di lui) è l'unico in realtà capace di riportarci a Dio 
tramite la sua umanità unita alla sua divinità: 
 

Mi meraviglio assai che uomini così dotti, sebbene abbiano giudicato tutte le cose 
materiali e sensibili inferiori alle spirituali e intelligibili, sull'argomento della 
felicità accennino ai contatti corporali. Non vi si riscontra affatto il celebre detto 
di Plotino: Si deve dunque fuggire verso la patria diletta, perché in essa è il padre, 
in essa tutto; e soggiunge: Qual è dunque la lotta o la fuga? Divenire simile a Dio  
(). Se si diviene tanto più vicini a Dio quanto si è più simili a lui, la sola 
lontananza da lui è essergli dissimili. L'anima dell'uomo quindi è tanto più 
dissimile da lui che è immateriale eterno e fuori del divenire quanto più è attaccata 
alle cose del tempo che sono nel divenire. Bisogna guarire da questo male. Ma 
poiché le cose soggette alla morte e alla materia che sono in basso non possono 
essere proporzionate alla somma immaterialità che è in alto, si ha bisogno di un 
mediatore. Tuttavia egli non deve essere tale che abbia un corpo sia pure 
immortale, vicino agli esseri più alti, e lo spirito soggetto al male come gli esseri 
più bassi, perché piuttosto ci ostacolerebbe dall'esserne guariti che aiutarci a 
guarirne. Il mediatore deve essere tale che, reso simile per soggezione alla morte 
nel corpo a noi che siamo in basso, possa porgere un aiuto veramente divino alla 
nostra catarsi e liberazione per immortale giustizia dello spirito mediante la quale 
rimase in alto non per distanza nello spazio ma per sovrana eguaglianza. Ed è 
impossibile che egli, Dio immutabile, temesse la contaminazione da parte 
dell'uomo che ha assunto o degli uomini in mezzo ai quali è vissuto come uomo. 
Frattanto non sono trascurabili questi due benefici che egli con la sua 
incarnazione ci ha rivelati, e cioè che la vera divinità non può essere contaminata 
dalla terrenità e che i demoni non si devono ritenere migliori di noi per il fatto che 
non partecipano della terrenità. Egli è, come dichiara la sacra Scrittura, il 
mediatore di Dio e degli uomini, l'uomo Cristo Gesù  (1 Tm 2, 5). Non è qui il 
momento di parlare espressamente, sia pure nei limiti delle nostre possibilità, 
della sua divinità, per cui è eternamente eguale al Padre, e della sua umanità, per 
cui si è reso simile a noi. (CD 9,17) 

 
Libro decimo - La religione della salvezza 
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Questo libro conclude la seconda parte del De Civitate Dei 
analizzando con cura soprattutto la dottrina di Porfirio (discepolo di 
Plotino, III secolo dopo Cristo) in due opere Il ritorno dell'anima e la 
lettera ad Anebonte sacerdote egiziano, sulla possibilità di essere 
redenti tramite riti magici (chiamati "magia" o meglio "teurgia"). 
Agostino conclude che anche se migliore del semplice paganesimo 
anche queste vie sono incapaci di condurre l'uomo alla felicità. 
In realtà l'unico, vero, eterno Mediatore è solo il Figlio di Dio fatto 
uomo che finalmente unisce a sé i credenti in lui e ne fa il vero 
tempio di Dio, non fatto di mattoni ma di cuori viventi e obbedienti 
per essere finalmente il vero sacrificio al Dio vero. 
Al centro di questo libro c'è uno dei brani più straordinari non solo 
dell'opera ma di Agostino e di tutto il Cristianesimo. Riportiamo per 
intero il capitolo 6: 
 

Dunque vero sacrificio è ogni opera con cui ci si impegna ad unirci in santa 
comunione a Dio, in modo che sia riferita al bene ultimo per cui possiamo essere 
veramente felici. Quindi anche il bene con cui si soccorre l'uomo, se non si compie 
in relazione a Dio, non è sacrificio. Infatti, sebbene il sacrificio sia compiuto e 
offerto dall'uomo, è cosa divina; tanto è vero che anche i vecchi Latini l'hanno 
chiamato così. Pertanto l'uomo stesso consacrato nel nome di Dio e a lui 
promesso, in quanto muore al mondo per vivere di Dio, è un sacrificio. Anche 
questo appartiene al bene che l'uomo compie in favore di se stesso. Perciò è stato 
scritto: Abbi pietà della tua anima col renderti gradito a Dio  (Sr 30, 24). Quando 
castighiamo anche il nostro corpo con la temperanza, se lo facciamo, come è 
dovere, in relazione a Dio per non offrire le nostre membra come armi d'iniquità 
al peccato, ma come armi di giustizia a Dio  (Rm 6, 13), anche questo è un 
sacrificio. Ad esso esortandoci l'Apostolo dice: Vi scongiuro, fratelli, per la 
misericordia di Dio, a presentare i vostri corpi come offerta viva, santa, gradita a 
Dio, come vostro ossequio ragionevole  (Rm 12, 1). Allora il corpo che per la sua 
debolezza l'anima usa come un servo o uno strumento, quando il suo impiego 
morale e onesto si riferisce a Dio, è un sacrificio. A più forte ragione dunque 
diviene un sacrificio l'anima stessa quando si pone in relazione con Dio affinché, 
accesa dal fuoco del suo amore, perda la forma della terrena passione e 
sottomessa si riformi a lui come a forma che non muta, resa quindi a lui gradita 
perché ha ricevuto della sua bellezza. L'Apostolo citato esprime questo pensiero 
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soggiungendo: Non conformatevi a questo mondo che passa, ma riformatevi in un 
rinnovamento della coscienza, per rendervi consapevoli qual è il volere di Dio, 
l'azione buona, gradita, perfetta  (Rm 12, 2). Ora i veri sacrifici sono le opere di 
misericordia verso noi stessi e verso il prossimo che sono riferite a Dio. Le opere 
di misericordia inoltre si compiono per liberarsi dalla infelicità e così divenire 
felici; e questo si ottiene solamente con quel bene di cui è stato detto: Il mio bene è 
unirmi a Dio  (Sl 72, 28). Ne consegue dunque che tutta la città redenta, cioè 
l'assemblea comunitaria dei santi, viene offerta a Dio come sacrificio universale 
per la mediazione del sacerdote grande che nella passione offrì anche se stesso 
per noi nella forma di servo perché fossimo il corpo di un capo così grande  (Ef 
4, 16). Ha immolato la forma di servo, in essa è stato immolato, perché in essa è 
mediatore, sacerdote e sacrificio. L'Apostolo dunque ci ha esortato a presentare il 
nostro corpo come offerta viva, santa e gradita a Dio, come nostro ossequio 
ragionevole, a non conformarci al mondo che passa ma a riformarci nel 
rinnovamento della coscienza, per renderci consapevoli qual è la volontà di Dio, 
l'azione buona, gradita e perfetta. E questo sacrificio siamo noi stessi. Poi 
soggiunge: Dico nella grazia di Dio, che mi è stata data, a tutti quelli che sono 
nella vostra comunità di non esaltarvi più di quanto è necessario, ma di valutare 
con moderazione, nel modo con cui Dio ha distribuito a ciascuno la regola della 
fede. Come infatti nel corpo abbiamo molte membra che non hanno tutte la 
medesima funzione, così molti siamo in Cristo un solo corpo e ciascuno è membro 
dell'altro perché abbiamo carismi diversi secondo la grazia che ci è stata data  
(Rm 12, 3-5). Questo è il sacrificio dei cristiani: Molti e un solo corpo in Cristo. 
La Chiesa celebra questo mistero col sacramento dell'altare, noto ai fedeli, perché 
in esso le si rivela che nella cosa che offre essa stessa è offerta. (CD 10,6) 

 
Libro undecimo - Origine del mondo nel tempo e creazione 
degli angeli 
 
Con il libro 11° comincia la seconda parte del De Civitate Dei, parte 
che è globalmente una traccia "storica" in senso lato e anche 
biblica, dove Agostino presenta l'origine, lo sviluppo storico e le 
dovute situazioni finali della Città di Dio e della città dell'uomo. 
Guida privilegiata per tutto questo è la Bibbia, la Parola di Dio, che è 
per Agostino l'unica, vera e indiscussa "autorità" che ci è stata data 
per conoscere, seguire e praticare la verità. 
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Come abbiamo già visto, questi 12 libri si suddividono in parti 
chiaramente riconoscibili: XI-XIV origine del mondo, del tempo e 
delle due città; XV-XVIII cammino delle due città nella storia 
umana; XIX-XXII situazioni finali del cammino umano: una proposta 
di perfetta vita civile e comune (la pace del libro XIX) e poi Giudizio 
(XX) Inferno (XXI) e Paradiso (XXII). 
 
Il libro contiene in linea di massima la trattazione attorno a tre 
argomenti: 1) la creazione, soprattutto del tempo; 2) Creazione e 
caduta degli angeli; 3) chiarimenti sulla Trinità al centro della 
visione teologica cristiana.. 
 
Da questo libro mettiamo qui la trattazione sulla Parola di Dio, 
perché da quando l'ha scoperta, essa è divenuta l'unica Stella Polare 
per Agostino. Egli distingueva nettamente tra la Parola di Dio che è 
l'unica "auctoritas", il principio indiscutibile del conoscere, 
dell'amore, del credere, nella quale tutto è vero e che noi siamo 
chiamati a conoscere, studiare e amore sia a livello letterale che 
spirituale, e d'altra parte tutti gli altri scritti di tutti gli altri autori che 
vanno sempre sottoposti all'analisi razionale del credente, in base ai 
principi di fede. Ecco il suo testo: 
 

2. LA PAROLA DI DIO. E' impresa grande e molto rara trascendere con atto di 
puro pensiero tutte le creature corporee ed incorporee, considerate e riconosciute 
come soggette al divenire e giungere fino al non diveniente essere di Dio e 
comprendere in lui che soltanto egli ha creato ogni essere che non è ciò che egli è. 
Dio non parla con l'uomo mediante un oggetto sensibile, perché non stimola il 
senso dell'udito causando vibrazioni dell'aria fra chi parla e chi ascolta. Non 
parla neanche mediante un oggetto formato interiormente che si riproduce dalle 
immagini dei sensibili, come nei sogni o in altro stato simile. .. Egli parla mediante 
la stessa verità, se si è capaci di udire con la mente e non col senso. Si rivolge in 
tal modo a quella parte dell'uomo che nell'uomo è più perfetta delle altre parti di 
cui è composto e di cui solo lo stesso Dio è più perfetto. Molto ragionevolmente si 
pensa o, se questo non è di competenza, almeno si crede che l'uomo è fatto ad 
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immagine di Dio. Dunque a Dio, che gli è superiore, è più vicino con quella parte 
di sé con cui è superiore alle sue parti inferiori che ha in comune anche con le 
bestie. Ma la mente, in cui risiedono ragione e intelligenza, è incapace, a causa di 
inveterate imperfezioni che la rendono cieca, non solo ad unirsi col godimento, ma 
anche a sostenere la luce ideale fino a che ristabilendosi gradualmente in salute, 
non divenga capace di così grande felicità. Doveva quindi per prima cosa essere 
istruita alla purezza del vedere mediante la fede. E affinché con essa si avviasse 
più fiduciosa verso la verità, la Verità stessa, Dio Figlio di Dio, assumendo l'uomo 
senza cessare di essere Dio, istituì e fondò la fede. Si dava così all'uomo, per 
giungere al Dio dell'uomo, un cammino mediante l'uomo Dio. Egli è appunto il 
Mediatore di Dio e degli uomini, l'uomo Cristo Gesù  (1 Tm 2, 5). E' mediatore 
perché è uomo e perciò anche via. Poiché, se fra chi tende e l'oggetto cui si tende, 
vi è come mezzo una via, c'è la speranza di arrivare; se manca invece o non si 
conosce per dove si deve andare, non giova sapere dove si deve andare. La sola 
via veramente difesa contro tutti gli errori è che un medesimo individuo sia Dio e 
uomo: dove si va, Dio; per dove si va, uomo. 
3. LA SCRITTURA. Egli dapprima ha parlato, nella misura che ha giudicato 
sufficiente, mediante i Profeti, poi personalmente, infine mediante gli Apostoli. 
Avendo insegnato ha istituito anche la Scrittura che si dice canonica, di altissima 
autorità. Ad essa noi prestiamo fede sulle verità che non si devono ignorare e che 
non siamo in grado di raggiungere da noi stessi. Con la nostra diretta esperienza 
si possono conoscere oggetti che non sono alieni dai nostri sensi, sia interni che 
esterni. Pertanto sono considerati presenti perché intendiamo che sono alla 
portata dei sensi, come alla portata degli occhi quelli che sono in presenza degli 
occhi. Ma poiché per nostra diretta testimonianza non possiamo conoscere oggetti 
alieni dai sensi, per conoscerli richiediamo altri testimoni e crediamo a loro 
perché non crediamo che gli oggetti sono o sono stati lontani dai loro sensi. Come 
dunque circa gli oggetti visibili, che non abbiamo visto, crediamo a coloro che li 
hanno visti e allo stesso modo circa gli altri che sono di competenza dell'uno o 
dell'altro senso, così è degli oggetti che si sentono con l'atto del pensiero. Anche 
esso ragionevolmente si considera senso e da esso appunto deriva il termine 
sententia, cioè pensiero. Circa gli oggetti invisibili dunque, che sono alieni dal 
nostro senso interiore, dobbiamo credere a coloro che li hanno appresi in una 
sequenza nell'ideale luce incorporea o ve li intuiscono nella loro immobilità.(CD 
11,2-3) 

 
Di questo libro mi piace inserire un testo sulla città di Dio in 
rapporto a Dio Trinità, poetico, splendido: 
 



 

[54] 

 

Se giustamente si interpreta quella bontà come lo Spirito Santo, abbiamo la 
traccia di tutta la Trinità nelle sue opere. Da essa deriva l'origine, la forma e la 
beatitudine della città santa che è in alto, costituita dagli angeli santi. Infatti se si 
chiede di dove sia, Dio l'ha fondata; Se si cerca da dove sia sapiente, riceve luce 
da Dio; Se da dove sia felice, gode di Dio. Riceve la sua misura sussistendo, viene 
illuminata contemplando, viene resa felice aderendo a Dio. E', vede, ama. Fiorisce 
nell'eternità di Dio, risplende nella verità di Dio, gode nella bontà di Dio (CD 
11,24) 

 
Sono bellissimi anche i testi di questo libro sul tempo, ma non 
riusciamo ad inserirli. E nulla vieta che tu, lettore, cada sul testo 
agostiniano a leggerli!! (CD 11,4-8) 
 
Libro dodicesimo - Dio ha creato buoni gli angeli e una sola 
volta l’uomo nel tempo 
 
Qui Agostino tratta della creazione degli uomini, la natura della loro 
volontà creata, capace di peccare e del loro rapporto con gli angeli, 
identificando e confutando vari errori conosciuti sull'origine del 
tempo, del mondo, degli angeli e degli uomini, come gli angeli 
creatori dell'uomo, l'apocatastasi, la dottrina sul ritorno periodico 
della stessa creazione, ecc.. 
 
Ecco un testo sulla volontà che con il suo traviamento verso ciò che 
le è inferiore è l'unica causa di peccato: 
 

la giusta pena è conseguenza di imperfezioni non necessarie ma volontarie. 
L'imperfezione non si ha col tendere al male, perché non si danno esseri che sono 
un male, ma con un atto che è male, perché contro l'ordine degli esseri si tende 
dall'essere perfettissimo all'essere meno perfetto. L'avarizia non è un'imperfezione 
dell'oro ma dell'uomo, che rovesciando l'ordine dei fini, ama l'oro abbandonando 
la giustizia che doveva essere valutata incomparabilmente superiore all'oro. E la 
lussuria non è un'imperfezione dei corpi belli e avvenenti ma dell'anima pervertita 
che ama i piaceri sensibili abbandonando la temperanza, con cui ci adeguiamo a 
cose spiritualmente più belle e immaterialmente più avvenenti. Così l'orgoglio non 



 

[55] 

 

è imperfezione della buona reputazione ma dell'anima pervertita, che ama essere 
esaltata dagli uomini disprezzando la voce della coscienza. E la superbia non è 
imperfezione di chi dà il potere o anche del potere stesso, ma dell'anima pervertita 
che ama il proprio potere disprezzando il potere più giusto di chi è più potente. 
Perciò chi alla rovescia ama il bene di qualsiasi essere, anche se lo consegue, nel 
bene egli è malvagio e infelice perché privato di un bene migliore (CD 12,8) 

 
Libro tredicesimo - L’uomo fra vita, peccato, morte e vita 
 
Un libro molto complicato che tratta del peccato originale e delle 
sue conseguenze, prima fra tutte la morte in tutti i suoi aspetti. Un 
libro difficile per argomenti difficili, con i quali Agostino ebbe a che 
fare nelle sue opere (parlate e scritte) per tutta la sua vita. 
Qui vogliamo riportare un capitolo particolare, la interpretazione 
spirituale del Paradiso Terrestre, un cavallo di battaglia degli antichi 
Padri. Dio infatti, dicevano, non ci ha rivelato solo quello che è 
successo all'inizio ma ci ha offerto di indagare e capire cosa gli 
antichi racconti rivelano in realtà sul nostro presente e sul nostro 
futuro. Essi sono "profezia" di Dio sulla nostra vita: 
 

Alcuni riducono a un'allegoria ciò che narra la Scrittura sul paradiso terrestre 
dove vissero i primi uomini, progenitori del genere umano, e considerano valori di 
vita e caratterizzazioni gli alberi e le piante da frutto. Ragionano come se queste 
cose non fossero visibili e materiali ma fossero dette e scritte per simboleggiare 
contenuti di pensiero. Parlano, cioè, come se il paradiso terrestre non fosse 
destinato al corpo poiché può essere inteso quale dimora dello spirito, come se 
Agar e Sara non fossero due donne da cui nacquero i due figli di Abramo, uno 
dalla schiava, l'altro da una donna libera, giacché in esse secondo l'Apostolo sono 
figurati i due Testamenti  (Cf. Gn 16, 4; 21, 1; Gal 4, 22-24), come se infine non 
fosse sgorgata acqua dalla pietra colpita da Mosè  (Cf. Es 17, 6; cf. Nm 20, 21) 
poiché in essa può essere indicato simbolicamente il Cristo secondo il citato 
Apostolo che dice: E la pietra era il Cristo  (1 Cor 10, 4). Non è certamente 
proibito intendere allegoricamente nel paradiso terrestre la vita degli eletti, nei 
suoi quattro fiumi le quattro virtù, cioè prudenza, fortezza, temperanza e giustizia, 
nelle piante tutte le conoscenze che servono per la vita, nei prodotti delle piante il 
comportamento delle persone dabbene, nell'albero della vita la sapienza che è 
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madre di ogni bene e nell'albero della conoscenza del bene e del male l'esperienza 
che segue alla trasgressione del comando. Dio ha infatti stabilito la pena per i 
trasgressori in vista di un bene, quindi con giustizia, ma non per il proprio bene la 
sperimenta l'uomo. Questi simboli possono anche riferirsi alla Chiesa come 
indicazioni profetiche che precorrono il futuro. Così nel paradiso terrestre sarebbe 
indicata la Chiesa stessa, come se ne parla nel Cantico dei cantici  (Cf. Ct 4, 13), 
nei quattro fiumi del paradiso i quattro Vangeli, negli alberi da frutto gli eletti, nei 
prodotti le loro buone opere, nell'albero della vita il Santo dei santi, cioè il Cristo, 
nell'albero della conoscenza del bene e del male il libero arbitrio individuale. 
L'uomo appunto, dopo avere oltraggiato la volontà divina, anche di se stesso non 
può servirsi se non a proprio danno, così apprende la differenza fra il perseguire 
un bene universale e il dilettarsi di un bene individuale. Compiacendosi di se 
stesso in sé si chiude, perciò colmo di timore e di angoscia, se è consapevole del 
proprio male, dice le parole del Salmo: L'anima mia rientrando in sé ha provato il 
tormento  (Sal 41, 7) e ravveduto prosegue: Riprenderò vigore tornando a te  (Sal 
58, 10). Queste figure e altre si possono convenientemente usare nell'interpretare 
simbolicamente il paradiso terrestre. Nessuno lo proibisce, purché si ammetta che 
la verità di quel racconto è garantita dalla fedele narrazione dei fatti.(CD 13,21) 

 
Libro quattordicesimo - Etica umana dopo il peccato e le 
due città 
 
In questo libro Agostino analizza a fondo le conseguenze del 
peccato originale e come le due città siano state segnate da questo 
evento. Ancora però una volta, su tutto, è la Provvidenza di Dio che 
gestisce le cose umane con la sua sapienza infinita e pur lasciando 
fare all'uomo la sua strada, lo segna con il suo amore, per cui al 
"nastri di partenza" della storia non stanno solo gli uomini peccatori, 
"sporcati" dal peccato originale di Adamo, ma stanno anche tanti 
che, accogliendo la Parola di Dio e la grazia di Cristo hanno lavorato 
per secoli e stanno lavorando alla Città di Dio. 
La grande differenza fra le due città non sta nelle mura, nella storia, 
nelle conquiste  sconfitte; no, la differenza, come sempre Agostino 
sostiene con il primato dell'interiorità, è nel cuore dell'uomo. E' lì 
che il suo amore per Dio costruisce la città di Dio oppure il suo 
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amore per se stesso costruisce la città dell'uomo. Ed ecco uno dei 
brani più importanti e famosi dell'opera sulla identificazione delle 
due città: 
 

Due amori dunque diedero origine a due città,  
alla città terrena l'amor di sé fino al disprezzo per Dio,  
alla celeste l'amore a Dio fino al disprezzo per sé.  
Inoltre quella si gloria in sé, questa nel Signore. Quella infatti esige la gloria dagli 
uomini, per questa la più grande gloria è Dio testimone della coscienza. Quella 
leva in alto la testa nella sua gloria, questa dice a Dio: Tu sei la mia gloria anche 
perché levi in alto la mia testa  (Sal 3, 4). In quella domina la passione del 
dominio nei suoi capi e nei popoli che assoggetta, in questa si scambiano servizi 
nella carità i capi col deliberare e i sudditi con l'obbedire. Quella ama la propria 
forza nei propri eroi, questa dice al suo Dio: Ti amerò, Signore, mia forza  (Sal 17, 
2). Quindi nella città terrena i suoi filosofi, che vivevano secondo l'uomo, hanno 
dato rilievo al bene o del corpo o dell'anima o di tutti e due. Coloro poi che 
poterono conoscere Dio, non lo adorarono e ringraziarono come Dio, si 
smarrirono nei propri pensieri e fu lasciato nell'ombra il loro cuore stolto perché 
credevano di esser sapienti, cioè perché dominava in loro la superbia in quanto si 
esaltavano nella propria sapienza. Perciò divennero sciocchi e sostituirono alla 
gloria di Dio non soggetto a morire l'immagine dell'uomo soggetto a morire e di 
uccelli e di quadrupedi e di serpenti e in tali forme di idolatria furono guide o 
partigiani della massa. Così si asservirono nel culto alla creatura anziché al 
Creatore che è benedetto per sempre  (Rm 1, 21-23.25). Nella città celeste invece 
l'unica filosofia dell'uomo è la religione con cui Dio si adora convenientemente, 
perché essa attende il premio nella società degli eletti, non solo uomini ma anche 
angeli, affinché Dio sia tutto in tutti  (1 Cor 15, 28.).(CD 14,28.1) 

 

 
Libro quindicesimo - Le due città da Caino a Abele al diluvio 
 
Nell'affermazione sempre ripetuta che la verità storica, letterale, del 
testo biblico rimane sempre ed è al di sopra di ogni sospetto, 
Agostino poi spesso riporta l'interpretazione spirituale degli eventi, 
delle cose e delle persone, specialmente laddove la Chiesa prima di 
lui l'aveva fatto. In questo libro non poteva mancare 
l'interpretazione spirituale e allegorica dell'arca di Noè, pur sempre 
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nella affermazione della verità storica del testo biblico. Ecco la sua 
interpretazione: 
 

(Dimensioni dell'arca e del corpo umano.) 
26. 1. C'è poi l'ordine di Dio a Noè, uomo giusto e, come di lui afferma con verità 
la Scrittura  (Gn 6, 9), perfetto nella sua generazione, non certamente come 
diverranno perfetti i cittadini della città di Dio nella condizione d'immortalità, con 
la quale saranno eguali agli angeli di Dio  (Cf. Lc 20, 36), ma come possono esser 
perfetti in questo esilio. Dunque Dio gli ordinò di costruire l'arca con la quale 
sfuggire alla rovina del diluvio assieme ai suoi familiari, cioè moglie, figli e nuore 
e con gli animali che per comando di Dio entrarono assieme a lui nell'arca  (Gn 6, 
14-21). Essa è senza dubbio allegoria della città di Dio esule nel tempo, cioè della 
Chiesa che ottiene la salvezza mediante il legno nel quale fu appeso il Mediatore 
di Dio e degli uomini, l'uomo Cristo Gesù  (1 Tm 2, 5). Le misure stesse della 
lunghezza, altezza e larghezza dell'arca simboleggiano il corpo umano perché si 
ebbe l'annunzio profetico che Gesù sarebbe venuto e venne in un vero corpo 
umano. Difatti la lunghezza del corpo umano dalla sommità della testa ai piedi è 
sei volte la larghezza da un fianco all'altro e dieci volte l'altezza, la cui misura si 
ha nel fianco dal dorso all'addome. Quindi se misuri l'uomo disteso, supino o 
bocconi, è lungo dalla testa ai piedi sei volte più che largo da destra a sinistra o 
da sinistra a destra e dieci volte più che alto da terra. Per questo appunto è stata 
costruita l'arca di trecento cubiti in lunghezza, cinquanta in larghezza e trenta in 
altezza. L'apertura da un lato è la ferita con cui fu trafitto il costato del Crocifisso  
(Cf. Gv 19, 34). Per essa entrano quelli che vengono a Lui perché da lì sgorgano i 
sacramenti con cui sono iniziati i credenti. L'ordine di costruirla con tavole di 
forma quadra simboleggia la vita dei santi stabile da ogni parte. Difatti da 
qualsiasi parte volterai un quadrato resterà quadrato. Anche le altre indicazioni 
sulla costruzione dell'arca sono simboli di realtà riguardanti la Chiesa. 
 
(Forma dell'arca e la città di Dio) 
26. 2. Ma è lungo continuare per il momento. Ne ho parlato già nell'opera che ho 
scritto Contro Fausto manicheo  (Cf. Agostino, C. Faustum 12, 14), il quale nega 
che nei libri degli Ebrei vi siano profezie riguardanti il Cristo. E' anche possibile 
che qualcuno dia una spiegazione più appropriata anche a me e un altro ad altri, 
purché queste interpretazioni siano riferite alla città di Dio, di cui stiamo 
parlando, che è esule viandante in questo fluire di tempi malvagi, simile a un 
diluvio, se chi interpreta non vuole deviare di molto dal pensiero dell'agiografo. 
Ad esempio, qualcuno può interpretare la frase: Vi farai locali in basso, al piano 
due e al piano tre  (Gn 6, 16) diversamente da come l'ho interpretata io nell'opera 
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citata  (Cf. Agostino, C. Faustum 12, 16). Dal momento, ho detto, che la Chiesa si 
raduna da tutti i popoli, l'arca è scompartita al piano due in riferimento alle due 
categorie di persone, cioè circoncisi e non circoncisi, che l'Apostolo con altri 
termini chiama Giudei e Greci  (Cf. Rm 3, 9), al piano tre perché dopo il diluvio 
tutti i popoli ripresero a crescere nelle stirpi dei tre figli di Noè. Ma ognuno può 
interpretare in altro senso purché non sia contrario alla regola della fede. Inoltre, 
poiché Dio volle che l'arca avesse locali non solo nel piano inferiore, ma anche in 
quello di sopra che ha indicato come secondo piano e in quello più in alto ancora, 
che ha chiamato locali al terzo piano, in modo che il terzo ambiente da abitare 
s'ergesse dal basso in alto, è possibile in questo brano intendere le tre virtù che 
raccomanda l'Apostolo: fede, speranza e carità  (Cf. 1 Cor 13, 13). Vi si possono 
molto più convenientemente individuare i tre gradi di fertilità secondo il Vangelo 
del trenta, sessanta e cento per uno in modo che in basso soggiorni la castità 
coniugale, sopra quella vedovile, in alto quella verginale e qualsiasi altro 
significato di alto valore che si può pensare e dire secondo la fede di questa città  
(Cf. Mt 13, 4-9). Lo direi anche di altri modi d'intendere che si devono esporre in 
proposito perché, anche se sono commentati in forma diversa, si devono 
ricondurre all'accordo unitario della fede cattolica. 

 
(Il diluvio fra storia e simbolismo) 
27. 1. Non si deve pensare che questi eventi siano stati tramandati senza un intento 
o che vi si deve ricercare soltanto la verità storica senza i vari significati 
allegorici, o al contrario che non sono avvenimenti ma esclusivamente metafore 
letterarie, o che qualunque ne sia il senso, non appartengono all'annuncio 
profetico della Chiesa. Soltanto uno stravagante può sostenere che sono stati 
scritti senza uno scopo libri conservati con tanta devozione per migliaia di anni 
nel rispetto di una regolare trasmissione o che in essi si deve tener conto soltanto 
degli avvenimenti. Per non parlar d'altro, se il numero degli animali costringeva a 
realizzare un così vasto ambiente dell'arca, niente costringeva a introdurre due e 
due animali immondi e sette e sette mondi  (Cf. Gn 7, 2). Anche di egual numero 
potevano esservi accolti gli uni e gli altri. Eppoi Dio, che aveva ordinato di 
conservarli per mantenere la specie, poteva riprodurli nel modo con cui li aveva 
già prodotti. (CD 15,26.1-27.1) 

 
Libro sedicesimo - La città di Dio si profila nella storia da 
Noè a Davide 
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Seguendo da vicino l'evolversi della storia biblica, da dopo il diluvio 
e lungo tutto il cammino dei Patriarchi del popolo di Dio (insieme 
alle tante questioni che ormai da sempre la comunità credente 
sollevava sui singoli fatti ed eventi) questo libro ci parla in 
particolare di Abramo e della sua storia. Da anni ormai Agostino 
aveva discusso soprattutto con i Manichei (Fausto!) la rettitudine di 
Abramo e degli altri Padre del popolo circa il loro uso multiplo di 
donne, mettendo sempre in luce che il comando normale di Dio è 
una cosa, il comando "profetico" è un'altra, come quello di uccidere 
Isacco (!). E' Dio che guida la storia, non noi! 
 
Di questo libro riportiamo due capitoletti che trattano di Noè e dei 
suoi figli. Il principio per Agostino è sempre lo stesso: tutti gli 
eventi, tutte le parole vanno riferite a Cristo come sua anticipazione 
e profezia. E quindi la Parola è sempre nutrimento del cuore per 
ogni credente che la legge e l'accoglie con l'atteggiamento giusto di 
fede (che tra l'altro sa tener conto della reazione degli eretici per 
migliorare l'interpretazione della Chiesa Cattolica!): 
 

Infatti molte verità attinenti alla fede cattolica vengono messe in discussione dagli 
eretici ma, per difenderle contro di loro, sono esaminate con maggior attenzione, 
sono interpretate con maggior evidenza ed esposte con maggior premura. Così una 
controversia suscitata dall'avversario diviene stimolo all'apprendimento. Tuttavia 
non solo quelli che sono manifestamente eretici ma tutti coloro che si gloriano del 
nome di cristiani e vivono da disonesti non a sproposito possono essere raffigurati 
allegoricamente nel figlio di mezzo di Noè. Difatti con pubblica professione 
attestano la passione di Cristo, che fu simboleggiata dalla nudità di quell'uomo, 
ma la disonorano con le cattive azioni. Di essi è stato detto: Li riconoscerete dai 
loro prodotti  (Mt 7, 20). Per questo Cam fu maledetto nel proprio figlio, come in 
un proprio prodotto, cioè in una propria opera. Quindi suo figlio Canaan significa 
"I loro movimenti", quanto dire la loro opera. Sem e Iafet simboleggiano i popoli 
circoncisi e non circoncisi o, come con altri termini li indica l'Apostolo, Giudei e 
Greci  (Cf. 1 Cor 1, 22). Essi, chiamati e giustificati, conosciuta in qualsiasi modo 
la nudità del padre, con la quale era simboleggiata la passione del Salvatore, 
prendendo un capo di vestiario, lo posero sulle spalle, entrarono volti dall'altra 
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parte, coprirono la nudità del padre e non videro ciò che per pudore avevano 
celato  (Cf. Gn 9, 23). Anche noi onoriamo nella passione di Cristo la salvezza che 
è stata operata per noi ma voltiamo le spalle al delitto dei Giudei. Il capo di 
vestiario simboleggia il sacramento, le spalle il ricordo del passato perché già dal 
tempo in cui Iafet abita nelle tende di Sem e il fratello cattivo in mezzo a loro  (Cf. 
Gn 9, 27) la Chiesa celebra come avvenuta la passione di Cristo, non l'attende più 
da lontano come futura. 
2. 3. Esaminiamo queste parti arcane della sacra Scrittura, come ci è possibile, chi 
con maggiore e chi con minore aderenza, tuttavia ritenendo certo nella fede che 
sono avvenimenti consegnati alla Scrittura come allegoria profetica del futuro e 
che si devono riferire soltanto a Cristo e alla sua Chiesa che è la città di Dio. Di 
essa si ebbe fin dall'origine del genere umano il preannuncio che osserviamo 
avverarsi sotto ogni aspetto. Dopo la benedizione dei due figli di Noè e la 
maledizione di quello di mezzo fra loro, fino ad Abramo, per oltre un millennio, 
non si fa menzione di uomini giusti che onorarono Dio nella vera religione. Non 
penserei che non esisterono, tuttavia sarebbe andata troppo alla lunga se fossero 
stati ricordati tutti e sarebbe stata più esattezza storica che previsione profetica. 
Quindi l'agiografo di questi libri della Bibbia, o meglio lo Spirito di Dio per la sua 
mediazione, persegue intenti con cui non solo si riferiscono avvenimenti passati, 
ma si preannunciano anche avvenimenti futuri che siano però attinenti alla città di 
Dio. Anche ogni fatto che si narra di individui, che non ne sono cittadini, si narra 
con lo scopo che dal confronto essa ottenga vantaggio e risalto. Certamente non si 
deve ritenere che tutti gli eventi narrati simboleggiano anche qualche cosa, ma 
eventi che non sono affatto simboli vengono inseriti in ordine a quelli che 
simboleggiano qualche cosa. Il terreno viene solcato soltanto dal vomere ma, 
affinché si ottenga questo effetto, sono indispensabili anche le altre parti 
dell'aratro. Nelle cetre e consimili strumenti musicali soltanto le corde sono 
disposte per il suono ma, affinché siano disposte, sono inseriti nella struttura degli 
strumenti altri pezzi che non sono battuti dai suonatori ma ad essi sono attaccati i 
pezzi che, percossi, rimandano i suoni. Così nell'argomento profetico hanno luogo 
elementi che non sono simboli, sebbene siano ad essi congiunti e in certo senso 
fissati gli eventi simboleggiati. (CD 16,2-3) 

 
Libro diciassettesimo - La città di Dio nel profetismo ebraico 
 
Questo libro è dedicato da Agostino al periodo "dei profeti" 
contenuto nella Bibbia nei cosiddetti "libri storici" (come li 
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chiamiamo noi) o "profeti anteriori" (come li chiamano gli Ebrei), da 
Davide all'esilio e poi, per accenni, fino alla venuta di Cristo. 
Naturalmente storia ed allegoria si alternano in maniera stretta 
proprio perché è stato nella natura dei profeti questo continuo 
passare dagli eventi ai significati proiettati sul passato, presente e 
futuro. 
Significati che interessano su tutti sono quelli legati alla persona del 
Signore Gesù, perché tutta questa storia profetica ci ha annunciato 
il Cristo fino a che non è venuto. 
Dopo una prima parte dedicata al profetismo prima di Davide, Saul 
e soprattutto Samuele e il cantico di Anna sua madre, Agostino 
passa in rassegna la profezia del tempo di Davide e soprattutto il 
collegamento spirituale e simboli di tanti suoi Salmi con il suo 
discendente, Cristo, Figlio di Davide: dopo una introduzione in cui 
ricorda la difficoltà di trattare adeguatamente tutti i Salmi, Agostino 
passa in rassegna salmi messianici per eccellenza: l'88 (alleanza 
fissata nei cieli), il 44 (Re e Regina), il 109 e 21 (salmi messianici 
per eccellenza), 3 e 40 sulla risurrezione, 15 e 67 sulla morte 
redentrice, e il 68 sull'impenitenza dei Giudei. Nella parte finale del 
libro Agostino mostra tutta una serie di dati sul Messia tratti dai libri 
sapienziali attribuiti a Salomone (Proverbi, Siracide, Sapienza,...). 
 
Grande tema di questo libro è il passaggio dall'antico al nuovo 
Israele. L'Antico Testamento è servito solo per preparare il Nuovo, 
ma la realtà vera e perenne dei credenti è di essere il Nuovo Israele 
in Gesù Cristo, nuovo ed eterno Davide della Nuova Alleanza: 
 

Notiamo dunque da queste parole che da Dio fu pronunciata una sentenza 
irrevocabile e assolutamente indefettibile sulla distinzione del popolo d'Israele. 
Tutti coloro infatti che da esso sono passati, passano o passeranno a Cristo non 
provenivano da esso secondo la prescienza di Dio, non ne provenivano secondo 
l'unica e medesima natura dell'uman genere. Certamente tutti gli Israeliti che, 
divenuti seguaci di Cristo, persistono in lui, giammai saranno con quegli Israeliti 
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che permangono suoi nemici sino alla fine di questa vita, ma rimarranno per 
sempre in quella divisione che è stata prevista dal passo citato. Non giova l'Antica 
Alleanza, che dal monte Sinai genera alla schiavitù  (Cf. Gal 4, 24), se non offre 
una testimonianza alla Nuova Alleanza. Del resto finché si ascolta Mosè un velo è 
posto sui loro occhi, quando da lui si passa a Cristo, il velo viene tolto  (Cf. 2 Cor 
3, 15-16). Difatti il punto di vista di coloro che fanno il passaggio cambia 
dall'Antica alla Nuova Alleanza, sicché non s'intende più avere l'appagamento 
della carne ma dello spirito. Allorché il grande profeta Samuele, prima di 
consacrare re Saul, gridò al Signore a favore d'Israele e il Signore lo ascoltò e 
quando compiva l'offerta di un sacrificio, mentre gli stranieri si preparavano al 
combattimento contro il popolo di Dio, il Signore fece udire un tuono sopra di loro 
ed essi si scompigliarono, andarono a cozzare con Israele e furono sconfitti. Egli 
prese una pietra e la collocò fra la nuova e la vecchia Massefat e la denominò 
Abennezer che significa "la pietra di Colui che soccorre" e disse: Fino a questo 
punto ci ha soccorso il Signore  (1 Sam 7, 5-12 (Volgata: 1 Re)). Massefat si 
traduce "punto di vista"  (Cf. Girolamo, Lib. interpr. hebr. nom.: CC 27, 116). La 
pietra di Colui che soccorre è la posizione di mezzo del Salvatore, attraverso il 
quale si deve passare dalla vecchia Massefat alla nuova, cioè dal punto di vista 
con cui nel regno carnale si attendeva la falsa felicità della carne al punto di vista 
con cui mediante la Nuova Alleanza si attende nel regno dei cieli la felicità dello 
spirito sommamente vera. Il Signore ci ha soccorso fino a questo punto perché 
nessun bene è ad essa superiore (CD 17,7.4) 

 
Libro diciottesimo - Confronto delle due città 
nell’evoluzione storica 
 
All'inizio di questo libro è molto interessante il "punto sulla 
situazione" che Agostino fa prima di proseguire, mettendo in rilevo 
che negli ultimi libri ha parlato più del cammino della città di Dio che 
non anche di quella dell'uomo. Cosa che fa in questo libro, 
mettendo sempre in parallelo l'evolversi della città di Dio soprattutto 
con i suoi protagonisti (es. Abramo, Mosè, Davide, ecc) con i fatti 
della "città dell'uomo": i grandi regni di Assiria, Babilonia ed Egitto.. 
In realtà in una prima parte il confronto con l'evolversi della società 
e della cultura pagana Agostino la porta avanti confrontando con 
essa il contenuto dei libri dei grandi profeti dell'Antico Testamento 
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(Isaia, Geremia, Ezechiele, ecc.. ), poi successivamente vengono 
trattati tanti aspetti della vita della Chiesa, da Cristo fino ai tempi di 
Agostino, come il rapporto con il potere, con le eresie e con le 
presunte rivelazioni come le Sibille. 
Il libro termina così: 
 

Ma concludiamo ormai questo libro, dopo aver esposto fin qui e, per quanto 
sembrava opportuno, dimostrato quale sia l'evoluzione storica delle due città, la 
celeste e la terrena, commischiate dall'inizio fino alla fine. La terrena ha creato 
per sé, da ogni provenienza o anche dagli uomini, i falsi dèi che ha voluto, per 
sottomettersi a loro mediante l'offerta di vittime. Invece quella celeste, che è esule 
sulla terra, non crea falsi dèi, ma essa è stata creata dal vero Dio ed essa stessa è 
la sua vera immolazione. Tutte e due però usano ugualmente i beni temporali e 
sono colpite dai mali con diversa fede, diversa speranza, diverso amore, fino a che 
siano separate dal giudizio finale e raggiunga ognuna il proprio fine che non ha 
fine. Del fine di entrambe si parlerà in seguito. (CD 18,54.2) 

 
Libro diciannovesimo - Il fine del bene e la pace in Dio 
 
Dopo aver presentato il cammino delle due città, Agostino in questo 
libro tira le somme di come dovrebbe essere la loro vita nel restante 
cammino su questa terra. Egli parte dalla grande disputa e ricerca 
dei filosofi greci e romani sul fine dell'uomo e del mondo. E arriva a 
sintetizzare che tutto va vissuto sotto il segno di una vera pace tra 
gli uomini e con il creato, camminando finalmente insieme verso la 
pace eterna. Un pace non solo finta, o simulata, oppure 
sbandierata, ma una situazione dove tutto è armonicamente e 
gerarchicamente costituito, sotto il principio universale 
dell'obbedienza. Agostino ragiona in maniera abbastanza semplice 
in questo senso: ad ogni livello c'è e ci deve essere chi ha l'autorità 
di dare la direzione del vivere e attorno a cui gli altri vivono in 
armonica obbedienza. Per cui la pace, romanamente, è il risultato 
concreto e visibile di un "sistema" sociale, chiamato "cosa di tutti" 
(res publica). Un discorso di immenso valore anche oggi! 
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Ecco il famosissimo testo centrale sulla pace: 
 
La pace del corpo dunque è l'ordinata proporzione delle parti, la pace dell'anima 
irragionevole è l'ordinata pacatezza delle inclinazioni, la pace dell'anima ragionevole è 
l'ordinato accordo del pensare e agire, la pace del corpo e dell'anima è la vita ordinata e 
la salute del vivente, la pace dell'uomo posto nel divenire e di Dio è l'obbedienza ordinata 
nella fede in dipendenza alla legge eterna, la pace degli uomini è l'ordinata concordia, la 
pace della casa è l'ordinata concordia del comandare e obbedire d'individui che in essa 
vivono insieme, la pace dello Stato è l'ordinata concordia del comandare e obbedire dei 
cittadini, la pace della città celeste è l'unione sommamente ordinata e concorde di essere 
felici di Dio e scambievolmente in Dio, la pace dell'universo è la tranquillità dell'ordine. 
L'ordine è l'assetto di cose eguali e diseguali che assegna a ciascuno il proprio posto. 
(CD 19,13.1) 

 
Libro ventesimo - Aspetti dell’ultimo giudizio 
 
Gli ultimi tre libri parlano de futuro alla luce dei tre "novissimi" dopo 
la morte: giudizio, inferno e Paradiso. 
Nl ventesimo libro Agostino sviscera in maniera unica tutte le 
problematiche che possono essere connesse all'ultimo giudizio. 
Un grande agostiniano mio professore innamorato di Agostino 
soleva dire a scuola di teologia: "Adesso facciamo teologia alla 
scuola di sant'Agostino"! 
 
Oltre ad una serie di problematiche connesse al tema del giudizio 
finale, tema principale di questo libro, sono trattati alcuni argomenti 
di grande interesse per il deposito della fede, in particolare la 
dottrina giovannea (Apocalisse 20) del regno millenario di Cristo. Su 
questo tema i teologi e "profeti" nella storia si sono molto sbizzariti 
a fare le più disparate ipotesi. Agostino invece propone una 
interpretazione piuttosto semplice, direi, nella sua ricchezza: 
nell'immagine dei mille anni in cui durerà il regno di Cristo sulla 
terra è in realtà profetizzata la vita della Chiesa, la sua presenza e 
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azione nel mondo, un regno ricco e completo (numero 1000!) che 
terminerà con la cosiddetta "battaglia escatologica" tra Cristo e i 
suoi da una parte e Satana e i suoi dall'altra. Dunque degna 
conclusione del cammino secolare e della formazione delle due città, 
la città di Dio e la città degli uomini (o di Satana). Ecco alcuni testi 
fondamentali a questo riguardo: 
 

(il senso del numero 1000) 
Lo stesso Signore Gesù Cristo dice: Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e 
rubare i suoi arnesi se prima non ha incatenato l'uomo forte  (Mc 3, 27). Per forte ha voluto 
intendere il diavolo, perché ha potuto tenere prigioniero il genere umano, e per gli arnesi, 
che avrebbe sottratto, Gesù ha inteso i suoi futuri credenti che quegli teneva avvinti nelle 
varie azioni immorali. Affinché dunque quest'essere forte fosse incatenato, il suddetto 
Apostolo nell'Apocalisse vide un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'abisso e 
una gran catena in mano. Afferrò - soggiunge - il dragone, il serpente antico, 
soprannominato il diavolo e Satana, e lo incatenò per mille anni  (Ap 20, 1-2), cioè represse 
e frenò il suo potere di sedurre e dominare coloro che dovevano essere liberati. I mille anni 
si possono interpretare, per quanto mi risulta, in due sensi. Il primo è che questo evento si 
verifica negli ultimi mille anni, cioè nel sesto millennio, quale sesto giorno, del quale 
attualmente scorrono le fasi di successione. Seguirà poi il sabato che non ha sera, cioè il 
riposo dei santi che non ha fine. In tal senso avrebbe denominato mille anni l'ultima parte 
della serie di millenni, come giorno che rimaneva fino al termine della serie dei tempi, con 
quel modo figurato di parlare per cui la parte è significata dal tutto. Ovvero in un altro 
senso ha usato i mille anni in luogo di tutti gli anni della serie dei tempi, in modo che in un 
numero perfetto si avvertisse il tutto del tempo. Il numero mille infatti rende cubo il 
quadrato del numero dieci. Dieci per dieci appunto fanno cento che è già una figura 
quadrata ma bidimensionale; affinché si levi in altezza e diventi solida di nuovo cento si 
moltiplica per dieci e si ha mille. Inoltre il numero cento talora si usa per indicare un tutto 
come quando il Signore ha promesso a chi abbandona tutti i suoi beni e lo segue: Avrà in 
questo tempo cento volte tanto  (Mt 19, 29; Mc 10, 30). L'Apostolo, interpretando in un 
certo senso questo passo, dice: Come se non avessimo nulla e possediamo tutto  (2 Cor 6, 
10). Già prima era stato detto: Tutto il mondo della ricchezza è dell'uomo di fede  (Prv 17, 6 
(sec. LXX)). A più forte ragione il mille si usa per un tutto poiché è il solido del quadrato di 
dieci. Si spiega anche più chiaramente il passo di un Salmo: Si ricorda per sempre della sua 
alleanza, della parola che ha rivolto a mille generazioni  (Sal 104, 8), cioè a tutte (CD 
20,7.2) 
(Chiesa regno millenario soprattutto dei martiri e dei defunti in Cristo) 
Il libro dell'Apocalisse parla dunque di questo regno di servizio in armi, in cui si è ancora 
in conflitto con il nemico e talora si resiste ai vizi che assalgono, talora si ha il dominio su 
di essi che si arrendono fino a che si giunga a quel regno di grande pace, in cui si regnerà 
senza nemico; parla anche della prima risurrezione che avviene nel tempo. Infatti dopo aver 
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detto che il diavolo è incatenato per mille anni e che poi sarà slegato per breve tempo, 
compendiando quel che nei mille anni compie la Chiesa o si compie in essa, dice: E vidi dei 
troni e coloro che vi sedevano e fu dato il potere di giudicare  (Ap 20, 4). Non si deve 
pensare che la frase si riferisca all'ultimo giudizio, ma in essa si devono intendere i troni 
dei capi e i capi stessi, ai quali è affidato il governo della Chiesa nel tempo. Ed è evidente 
che il conferimento del potere di giudicare non è espresso meglio che con quel che è stato 
detto: Ciò che legherete sulla terra sarà legato anche in cielo e ciò che scioglierete sulla 
terra sarà sciolto anche in cielo  (Mt 18, 18). Perciò dice l'Apostolo: Spetta forse a me 
giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate?  (1 Cor 5, 12). 
Continua l'Apocalisse: E le anime degli uccisi a causa della testimonianza di Gesù e della 
parola di Dio  (Ap 20, 4); si sottintende quello che dice di seguito: Regnarono con Cristo 
mille anni, cioè le anime dei martiri non ancora restituite al proprio corpo. Infatti le anime 
dei fedeli defunti non sono separate dalla Chiesa che anche nel tempo è il regno di Cristo. 
Altrimenti anche all'altare di Dio non si farebbe la loro memoria in comunione col corpo di 
Cristo; e non gioverebbe in pericolo di morte ricevere il battesimo affinché questa vita non 
termini senza di esso e neanche ottenere la riconciliazione, se per caso si è separati dal 
corpo di Cristo a causa della penitenza pubblica o della coscienza in peccato. Si compiono 
questi riti appunto perché i fedeli anche defunti sono sue membra. Dunque sebbene non 
ancora nel corpo, tuttavia la loro anima già regna con lui, mentre decorrono i mille anni. 
Nel medesimo libro e in altri si legge: Beati i morti che muoiono nel Signore. D'ora innanzi, 
dice lo Spirito, affinché riposino dalle loro fatiche perché le loro opere li seguono  (Ap 14, 
13). Dapprima dunque regna nel tempo con Cristo la Chiesa nei vivi e nei morti. Dice 
l'Apostolo: Per questo è morto Cristo, per essere il Signore dei vivi e dei morti  (Rm 14, 9). 
Ma l'Apocalisse ha menzionato soltanto l'anima dei martiri; essi infatti soprattutto regnano 
da morti perché hanno lottato per la verità fino alla morte. Ma come da una parte il tutto, 
comprendiamo che anche gli altri morti appartengono alla Chiesa che è il regno di 
Cristo.(CD 20,9.2) 

 
Libro ventunesimo - La finale pena eterna 
 
Anche a proposito della pena eterna Agostino non si riguarda e 
cerca di capire, ricercando, come potrà essere il futuro di chi sarà 
condannato alla pena eterna. 
Analizza problematiche e punti di vista studiati e affermati da 
studiosi e teologi prima di lui, in particolare la visione di Origene 
sull'apocatastasi e la redenzione universale. 
Agostino è assolutamente deciso, duro direi, senza sconti: i giusti si 
salveranno, i peccatori, insieme ai demoni andranno nella pena 
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eterna, di cui egli dimostra la possibilità di bruciare i corpi senza 
finirli mai di bruciare! 
 
Quale caso somigliante presenterò perché i pagani si convincano che il corpo umano 
animato e vivente non solo non si scompone ma resiste anche nei tormenti del fuoco 
eterno? Non vogliono infatti che noi attribuiamo il fatto al potere dell'Onnipotente, ma 
esigono di essere convinti con un qualche esempio. Potremmo rispondere che vi sono 
animali certamente soggetti al disfacimento, perché soggetti a morire, che tuttavia vivono 
in mezzo al fuoco  (Cf. Plinio, Nat. hist. 11, 42); inoltre che si scorge una famiglia di 
vermi nella sorgente di acque termali, il cui bollore non si può impunemente 
sperimentare; essi invece non solo vivono in quel luogo, ma non possono esserne fuori  
(Cf. Plinio, Nat. hist. 2, 106). Ma quei tali o non vogliono credere, se non siamo in grado 
di mostrare la realtà dei fatti, o se fossimo in grado di mostrarla alla vista o d'informare 
mediante testimoni competenti, obietteranno con immutata incredulità che non è 
pertinente come esempio sull'argomento che è in discussione perché quegli animali non 
vivono per sempre e vivono in quei bollori senza soffrire. Infatti, dicono, sono vivificati, 
non torturati da quegli elementi, in quanto convenienti alla loro natura, come se non sia 
più incredibile essere vivificati che torturati da simili cose. Desta meraviglia infatti 
soffrire e tuttavia vivere nel fuoco, ma desta maggior meraviglia vivere nel fuoco e non 
esserne torturati. Se si crede a questo, perché non anche all'altro? (CD 21,2) 

 
Libro ventiduesimo - La risurrezione della carne e la vita 
eterna 
 
L'ultimo libro dell'opera è dedicato al "Paradiso", alla vita eterna, 
promessa in Gesù Cristo a tutti i suoi discepoli. Anche qui quante e 
quante questioni Agostino cerca di mettere in luce e approfondire il 
più possibile, problematiche che oggi non si trattano più e a 
qualcuno fanno anche sorridere. Ma per lui era una questione seria 
perché non inutilmente Dio ci ha fatto dono della ragione e del 
giudizio e poi la nostra storia finale è lì, pronta, per ognuno di noi. 
Dunque si tratta di cose serie, anche se difficili. 
E così Agostino tratta di tutto, ad esempio come sarà il nostro corpo 
alla risurrezione, che ne sarà di corpi distrutti o disabili o altro.. 
Perché lui credette fino in fondo alla "risurrezione della carne"! 
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Naturalmente alla fine di tutto però egli si lasciò cullare dalla visione 
della vita eterna di cui Dante diceva "che solo amore e luce ha per 
confine". 
Agostino riprende il tema del sabato senza tramonto con cui aveva 
già terminato le Confessioni. Se pensiamo che lui da 1600 anni è lì, 
in quella gioia, in quella luce, cittadino della "Città di Dio" non 
possiamo essere attraversati da un brivido e da una preghiera: 
"Accoglici Signore".. 
 

Dio sarà tutto in tutti (1Co 15,28). Egli sarà il fine dei nostri desideri. Lo vedremo 
senza fine, lo ameremo senza sazietà e lo loderemo senza fatica  
Vi sarà una vera pace perché non vi sarà contrasto né da sé né dall'altro. Premio 
della virtù sarà colui che ha dato la virtù e alla virtù ha dato se stesso, del quale 
nulla vi può essere di più buono e di più grande  
Là saremo a riposo e contempleremo; Vedremo e ameremo, ameremo e loderemo. 
Ecco quello che sarà nella fine che non ha fine. Infatti quale altro è il nostro fine, 
se non arrivare al regno, di cui non c'è fine? 

 
 
Le sette età del mondo e della sua storia 
 
Riportiamo qui il capitolo finale del De Civitate Dei dove Agostino 
tira in qualche modo le somme della storia ed elenca le sette età del 
mondo, dall'inizio alla vita eterna (il "sabato senza tramonto" sarà il 
settimo giorno, la settima età) (CD 22,30.1): 
 
Se anche il numero delle epoche, confrontato ai giorni, si calcola secondo i 
periodi di tempo che sembrano espressi dalla sacra Scrittura, questo 
sabatismo acquisterebbe maggiore evidenza dal fatto che è al settimo posto.  
 
La prima epoca, in relazione al primo giorno, sarebbe da Adamo fino al 
diluvio, la seconda dal diluvio fino ad Abramo, non per parità di tempo ma per 
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numero di generazioni, perché si riscontra che ne hanno dieci ciascuna. Da 
quel tempo, come delimita il Vangelo di Matteo,  
 
si susseguono fino alla venuta di Cristo tre epoche, che si svolgono con 
quattordici generazioni ciascuna: la prima (=terza) da Abramo fino a Davide, 
la seconda (=quarta) da lui fino alla deportazione in Babilonia, la terza 
(=quinta) fino alla nascita di Cristo. Sono dunque in tutto cinque epoche.  
 
La sesta è in atto, da non misurarsi con il numero delle generazioni per quel 
che è stato detto: Non spetta a voi conoscere i tempi che il Padre ha riservato 
al suo potere  (At 1, 7).  
 
Dopo questa epoca, quasi fosse al settimo giorno, Dio riposerà quando farà 
riposare in se stesso, come Dio, il settimo giorno, che saremo noi. Sarebbe 
lungo a questo punto discutere accuratamente di ciascuna di queste epoche; 
tuttavia la settima sarà il nostro sabato, la cui fine non sarà un tramonto,  
 
ma il giorno del Signore, quasi ottavo dell'eternità, che è stato reso sacro 
dalla risurrezione di Cristo perché è allegoria profetica dell'eterno riposo non 
solo dello spirito ma anche del corpo. Lì riposeremo e vedremo, vedremo e 
ameremo, ameremo e loderemo. Ecco quel che si avrà senza fine alla fine. 
Infatti quale altro sarà il nostro fine, che giungere al regno che non avrà fine?. 
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4. Temi fondamentali dell'opera (e della 
fede e della mente di Agostino) 

 
Cerchiamo ora, brevemente, di illustrare qualche aspetto della 
mente di Agostino quando affrontava la riflessione sul mondo e sulla 
storia tramite l'immagine delle due città. 
Io ritengo infatti che egli per lunghissimo tempo, quando alla sera si 
metteva al suo piccolo tavolo da lavoro, si concentrava e ripensava 
anzitutto alla visione d'insieme di... tutto! Sì del mondo, della storia, 
di Dio, dell'uomo, dell'interiorità e del divenire.. Tutto un tutt'uno 
perché tutto derivato all'unico Dio. 
 
Un libro per "il tutto" 
 
Questa è la prima caratteristica che mi pare importante sottolineare 
della mente, della fede e dell'opera di Agostino: egli non voleva mai 
separarsi dalle parti come parti dell'insieme, per cui il suo riflettere 
passava continuamente dal particolare al generale e viceversa, e 
soprattutto da mondo e dall'uomo a Dio. 
Avere in mano il "De Civitate Dei" è veramente avere una "summa", 
una somma direi "fisica" di tutti gli aspetti del mondo: dalla 
creazione e dal tempo, alla storia e all'uomo protagonista nel 
divenire, e poi, e direi soprattutto, alla "logica interna" con cui vive 
e si sviluppa il mondo, sia le sue parti irrazionali, animate e non, che 
soprattutto il mondo umano. 
Come successe agli scolari delle "Scholae" fiorite presso le cattedrali 
medioevali, leggere e conoscere il De Civitate Dei, fu avere in mano 
una preziosa enciclopedia del mondo e della vita, la prima 
"auctoritas" patristica cui fare riferimento.. 
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Si parte quindi dalla scossa adrenalinica della devastazione della 
città di Roma per poi estendersi in ogni direzione e comprendere (o 
forse meglio "ricomprendere") il mondo e la vita di nuovo, per 
ripartire, per far vivere veramente e finalmente il sogno cristiano! 
Ed è cosa veramente stupenda che la grandezza della città di Dio e 
la povertà della città dell'uomo nascano e si sviluppino a partire 
dallo stesso dato di fatto, la sofferenza e la devastazione di Roma! 
Ancora una volta il tutto si presenta a una dimensione sola (troppo 
importante!) e cioè il cuore di ognuno di noi. Gli elementi offerti alla 
interiorità e al cuore razionale e sapiente dell'uomo ci sono: occorre 
interpretarli e collocarli al punto giusto! 
 
Il dolore di Roma, il dolore del mondo, e la Provvidenza di 
Dio 
 
I Pagani si accaniscono contro Cristo e i suoi, "causa christiani" 
gridavano. Il grande progresso della fede cristiana in tutto il mondo 
sembrava ricevere una brutta battuta d'arresto. Insomma andare 
avanti con Cristo o ritornare ai cari vecchi dèi della religione greco-
romana? 
Agostino era ampiamente sensibile al dolore umano. Il mondo, da 
tutti i dolori da cui è percorso, diceva spesso, è ormai alla fine: 
carestie, pestilenze, guerre, devastazioni, malattie, fame, ecc. ecc. 
Motivato ancor di più dalla finale riflessione sul problema pelagiano, 
Agostino piangeva in maniera aperta e consapevole lo straziante 
dolore dei bambini (per me la lettera 217 a Vitale è stata una 
rivelazione quando l'ho letta!). Sperimentandolo spesso sul suo 
corpo, Agostino conosce e non nasconde il dolore del mondo.  
Ma ormai, da quando aveva 33 anni, egli ha fatto la sua scelta: 
dietro tutto questo c'è il Dio di Gesù Cristo con la sua Provvidenza, 
che con il suo modo proprio fa fronte al male, alla sofferenza e alla 
morte causati dal peccato di Adamo, dalla volontà dell'uomo, che è 
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all'origine della città dell'uomo, di voler essere il dio di se stesso, il 
superbo padrone della sua storia. 
Dunque dinanzi all'orrore di Roma Agostino parte proprio da lì: 
quello che tutti interpretavano in una sola direzione (la sofferenza e 
il male come sorte negativa di ogni uomo!) egli opera un 
cambiamento fondamentale, proprio del resto della tradizione 
cristiana: la sofferenza e il male non hanno un solo carattere e una 
sola direzione, ma è castigo e condanna per chi è malvagio e 
peccatore, ed è prova e strumento di redenzione per chi è credente 
aggrappato a Gesù Cristo. 
Dunque due città, non solo nelle intenzioni che le stanno 
costruendo, ma anche nel senso che viene dato alle cose, tutte le 
cose, e soprattutto il dolore.. 
La croce e la risurrezione di Cristo sono a disposizione per dare un 
altro senso alla vicende del mondo. 
Un altro senso, naturalmente, per chi accoglie in maniera totale 
Cristo, il suo messaggio, la sua azione di Mediatore unico e vero 
della storia, e cioè nell'accoglienza che la vita non dura solo su 
questa terra, ma va ben al di là, laddove l'uomo, se vuole, può 
addirittura essere adottato come figlio di Dio. 
In questa prospettiva di "vita totale" Agostino grida a Roma: 
"Finalmente lasciati salvare!" 
Anche perché la "implacabile" analisi che Agostino fa nei primi 
cinque libri del De Civitate Dei della storia di Roma mette in 
evidenza una storia (e un inutile politeismo!) piena solo di sangue, 
delitti, uccisioni, guerre di potere, sete di contrapposizione e 
sfruttamento! E' la storia della Repubblica Romana sotto gli occhi di 
tutti, dal primo giorno in cui Romolo, il fondatore, uccise suo fratello 
Remo! E' ora di cambiar pagina! Soprattutto con il cuore, credendo 
ad altro che veramente può fare la differenza nella nostra vita! 
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Sull'autorità della Parola di Dio 
 
Un elemento fondamentale, strutturalmente fondamentale, nello 
studio e nella presentazione di Agostino, lo abbiamo già detto, ha la 
Parola di Dio. Per lui la Parola, diversamente da ogni parola umana, 
è "auctoritas" in senso totale, cioè origine, riferimento, spiegazione 
di qualsiasi argomento. Una Parola, come sappiamo, che ha tanta 
parte "in chiaro" come pure ha tanta altra parte "nel mistero" dei 
suoi simboli. Quindi una Parola che va adorata, ascoltata e 
interpretata (nel senso della Chiesa!) ogni giorno, va imparata a 
memoria, va citata e dibattuta nella riflessione personale e 
comunitaria.. 
E ci sono degli aspetti importanti, riguardanti la Parola di Dio, che 
Agostino tiene sempre presenti (e alcuni dei quali oggi sono 
piuttosto difficili da comprendere e affermare per noi!): 
a) La Parola di Dio è vera sia come "evento storico" che come 
"significato spirituale". Nella Parola non si può ammettere alcun 
errore di alcun genere, anche se molti passi vanno capiti e 
interpretati! 
b) Se la comprendi, dice Agostino al suo lettore, ringrazia Dio; se 
non la comprendi, continua a credere nel grembo della Madre 
Chiesa, alimentato dal latte della sua fede, e prega e cammina 
verso una comprensione più vera e profonda 
c) la Parola ha un andamento storico e dunque il suo studio e la sua 
comprensione non può essere uguale in tutti i punti e in tutti i 
capitoli, ma la comprensione deve crescere con il crescere della 
Rivelazione (come diceva san Gregorio Magno "la Scrittura cammina 
con chi cammina"). 
d) Elemento assolutamente fondamentale della natura e della 
comprensione della Parola è la distinzione tra Antico e Nuovo 
Testamento: tutto è centrato sul Cristo, ma il Cristo prima 
profetizzato e annunciato, e poi presente e vivo! 
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e) Ripeto: la Parola pane quotidiano del credente (possibilmente 
imparata a memoria, insiste Agostino!) in una dimensione 
assolutamente cristologica e cristocentrica: il nostro amore è Cristo, 
punto! ma anche ecclesiologica e comunitaria: la Parola va 
interpretata dentro la comunità che l'ha ricevuta fin dal principio e 
ogni singolo interprete è a servizio della interpretazione di tutta la 
Chiesa! 
 
Continuo confronto e azione verso la "penombra della 
storia" 
 
Nonostante la sua meravigliosa fede, Agostino sa che la storia 
umana (al suo tempo e direi di più oggi nel nostro tempo) sta 
vivendo in una "penombra" dove la verità viene affermata, ma 
anche negata da troppa gente! 
Agostino si fa guidare da due principi fondamentali per la sua vita: 
1) Se sei credente (e martire nel cuore!) devi annunciare la Parola e 
"Trascinare tutti a Cristo", con forza, con coraggio, a chiunque, costi 
quel che costi! Nello Spirito di 2Tm 4, Agostino esorta se stesso e i 
suoi a cercare di collocare Cristo nel cuore del mondo. Più le cose 
sono difficili e vanno male e più l'impegno deve essere forte! 
2) Usare ogni mezzo per far "tornare all'ovile" eretici, scismatici, 
non credenti, cattivi cristiani, cattivi monaci.. Ma sempre con un 
atteggiamento fondamentale nel cuore: odiare il vizio e il peccato 
nell'uomo, ma amare la persona dell'uomo. Eccetto dunque in casi 
particolarmente gravi, egli che aveva il supporto dell'autorità 
imperiale costituita, si impegnò a recuperare e convertire tutti, 
senza condannare a morte nessuno, ma morendo per coloro per i 
quali Cristo è comunque morto..  
La sua espressione "compelle intrare" (da Lc 14, parabola del 
banchetto), derivata poi dal testo evangelico e non coniata da lui, 
anche se usata a proposito della "costrizione" dei Donatisti a tornare 
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nel seno della Chiesa Cattolica, è stata spesso interpretata per 
eccesso, senza sapere (o facendo finta di non sapere) che tutta la 
sua attività contestuale a quella frase fu di chiedere di trattare 
umanamente gli eretici (al punto, disse e scritto, che io non ve ne 
porto più uno se lo trattate con violenza!). Il suo era un cuore di 
padre, non di aguzzino!! 
Comunque Agostino era ben consapevole della "penombra" della 
storia, soprattutto nel cuore degli uomini. Quante volte si è dovuto 
accorgere che certi valori e certe sensibilità ben lontane dalle fede 
erano presenti anche nei suoi cristiani di Ippona! Dunque una storia 
"segnata" dal progressivo trionfo di Cristo, ma spesso con la 
consapevolezza che prima dell'ultimo giorno, tutto avverrà nella 
compresenza di grano e zizzania, di affermazione e perdono, di 
correzione e accoglienza! 
Direi che se nella storia, da Carlo Magno in giù, i reggitori di popoli 
che conoscevano il De Civitate Dei, si fossero ispirati di più alla 
positiva proposta di una "politica cristiana" (fondata su un ordine 
vero di obbedienza e di amore) che non a continue sopraffazioni e 
violenze, sarebbe stato molto meglio! 
 
Una visione unitaria della storia umana 
 
Una delle caratteristiche più importanti del De Civitate Dei è 
certamente il sostenere: "Un solo Dio, un solo re, una sola società, 
una sola Chiesa, un solo regno eterno" 
Diversamente dal mondo di oggi, per Agostino questa visione era 
assolutamente a portata di mano. Proprio lo sfacelo della Roma 
pagana aveva dato il colpo di grazia per ripartire insieme a Cristo. 
Ovunque nell'opera si respira un'atmosfera di unità. La Chiesa è una 
(e sta recuperando tutte le frange eretiche ed anarchiche!), lo Stato 
è uno (l'Impero Romano, con le autorità che hanno accolto Cristo 
come "Rex Regum"), la società è una (nel segno della vera pace che 
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è obbedienza di ogni inferiore al superiore in una armonia ormai 
universale), la vocazione alla vita eterna è una.. 
 
Come già Atanasio (nell'Incarnazione del Verbo), Agostino si lascia 
andare spesso a celebrare questa diffusione meravigliosa del 
Cristianesimo: incredibile che il mondo potente creda ad un 
Crocifisso, e che le persone più importanti sono divenute dei poveri 
pescatori!.. 
Forse non è tutto oro quel che luccica, ma Agostino e gli altri Padri 
sognano più un regno universale di pace, di giustizia, di verità, 
anche se ancora non tutto sembra essere al posto giusto! 
 
E Agostino morirà proprio quando le orde di Genserico metteranno 
in discussione e in disgregazione, proprio questo sogno di unità 
universale.. Cristo sarà sempre vissuto come centro del mondo, 
della storia e dell'universo, ma le vie dell'uomo saranno ben diverse 
da quelle sognate da Agostino! 
 
A proposito della sincerità di Agostino 
 
Vorrei aggiungere una postilla prima di tutto sul fatto che per ogni 
argomento che affronta Agostino sviluppa poi singolarmente tante 
questioni collegate al tema principale, che collaborano a rendere 
l'opera una specie di enciclopedia. 
Ma vorrei sottolineare un aspetto stupendo del cuore di Agostino. 
Normalmente le cose le sa, o perché le ha apprese nella sua lunga 
esperienza culturale o perché ci si sofferma al momento della 
redazione dell'opera. 
Ma può succedere che una cosa non la sa, e non fa finta di saperla. 
Anzi rimarca proprio il fatto di non saperla e si limita a fare possibili 
ipotesi. Una onestà intellettuale veramente rimarchevole e 
anch'essa una grande scuola di correttezza e metodo per tutti quelli 
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che verranno dopo di lui. Leggiamo due righe a proposito 
dell'interpretazione di Ap 20, sul millenarismo: 
 

Perciò noi, che non sappiamo quel che essi sapevano, desideriamo ma non siamo 
in grado di giungere, sia pure con insistenza, a ciò che pensava l'Apostolo, 
soprattutto perché i concetti, che ha aggiunto, rendono più astruso il significato. 
Infatti che significa: Già il mistero dell'iniquità è in atto. Frattanto chi ora lo 
trattiene lo trattenga, finché sia tolto di mezzo, e allora sarà rivelato l'empio  (2 Ts 
2, 6-7)? Io confesso che proprio non capisco quel che ha detto. Tuttavia non 
passerò sotto silenzio le ipotesi di uomini che ho avuto possibilità di ascoltare o 
leggere (CD 20,19.2) 
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5. Qualche accenno su sant'Agostino e il De 
Civitate Dei oggi 

 
Oggi, dopo 1600 anni dare una valutazione del possibile ruolo del 
De Civitate Dei nel mondo di oggi (sia a livello culturale, che 
politico, che soprattutto religioso) è veramente difficile perché ci 
sono una serie di fattori che hanno cambiato la prospettiva di porsi 
dell'uomo di oggi verso Agostino e la sua opera. 
 
La parola che più mi viene in mente pensando al De Civitate Dei 
oggi è "fine". Una parola forse "inclemente" e difficilmente digeribile 
da parte dei super-cultori di Agostino. Ma provo a spiegarmi meglio. 
 
"Fine" del positivo sogno unificatore del mondo 
 
Più andiamo avanti, più quel sogno che aveva innervato il De 
Civitate Dei, della proposta di una cammino verso l'unificazione 
religiosa, politica, culturale, valoriale, religiosa.. si è sbriciolato e 
continua a sbriciolarsi, nonostante che l'apporto tecnologico 
soprattutto abbia fatto parlare a lungo di "globalizzazione". In 
questo momento nemmeno l'attività economica può essere 
considerata "globalizzata", immaginiamoci quindi le culture, le 
relazioni sociali, la vita degli Stati. 
Soprattutto per quanto sentiva Agostino, cioè la globalizzazione 
religiosa nel segno di Cristo, la globalizzazione politica nel segno di 
un superpotere che raccolga tutti gli Stati (ricordiamo il sogno delle 
Nazioni Unite?), la globalizzazione culturale manco a parlarne.. 
Forse la globalizzazione economica, ma più per i bisogni di materie 
prime e di interscambi che piuttosto che un cammino di 
collaborazione fra Stati, enti economici, produttori e consumatori.. 
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Da Agostino ad oggi il mondo è passato attraverso tanti momenti in 
cui tentativi di unificazione sono stati fatti, ma adesso piuttosto si 
tende a stare ognuno per conto suo ad ogni livello! Ricordiamo la 
Chiesa unica fonte di potere per papa Bonifacio VIII, oppure la 
rincorsa al potere unico sovranazionale di un Imperatore 
(ricordiamo in particolare Carlo V).. 
Tante volte penso cosa direbbe Agostino dinanzi al proliferare di 
tante "Chiese sorelle", Chiese cristiane intendo, quando lui solo per 
ricondurre all'unità la "chiesa" donatista ha donato l'anima e il 
sangue! 
Ma anche i modelli culturali di "anima" sono diversissimi e 
incomunicabili.. Dov'è il Maestro Interiore di Agostino, il santuario 
della sua interiorità dove abita Cristo? Oggi ognuno si "fa abitare" 
da quello che "sente" o "incontra" e che valuta che vada bene per 
lui almeno per il momento! 
Addirittura oggi anche la "città dell'uomo/ di Satana" è 
estremamente frammentata e divisa.. Gli imperialismi frantumano il 
mondo e dettano legge, e Cristo non c'entra - sembra - niente di 
niente! 
 
"Fine" dell'unità biblica 
 
La visione agostiniana e patristica dell'unica Parola di Dio 
"auctoritas" di riferimento per ogni uomo, per ogni osservazione e 
per ogni pensiero è frammentata e sbriciolata ormai da secoli. Di 
fatto ognuno interpreta la Parola di Dio come meglio crede. E 
sicuramente è annientato il principio dell'assoluta unica verità del 
testo biblico asserita da Agostino! Le scienza umane, che dovevano 
motivare e sostenere una migliore comprensione del testo della 
Parola, hanno frantumato ogni certezza, ogni verità, ogni possibilità 
di avere qualcosa su cui costruire le affermazioni della fede. 
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A proposito di questo, e delle infinite affermazioni che potrebbero 
essere citate, mi limito ad un argomento che mi sta molto a cuore e 
su cui non sento "rumori" di nessun genere provenienti dall'autorità 
ufficiale della Chiesa o dalla voce dei teologi e dei formatori dei 
nostro responsabili di comunità. Non che non ce ne siano, per 
carità, ma non giungono ai miei orecchi. 
Mi riferisco al peccato originale, ad Adamo ed Eva, al Paradiso, 
all'origine univoca del genere umano, e quindi al peccato in ognuno 
di noi, alla necessità del battesimo (soprattutto dei bambini) per la 
quale si batté in maniera totale e convinta Agostino, soprattutto 
nell'ultima parte della sua vita. 
La probabile genesi multipla dei primi ominidi, la natura fantastica e 
mitologica di tutti i racconti sugli inizi, le diversità culturali e le 
tradizioni diverse fra i popoli, ecc.. 
Insomma occorre ripartire da capo ed avere nuove affermazioni, 
nuovi punti fermi, per potere motivare la nostra fede in Cristo unico 
ed eterno Mediatore e redentore di tutti gli uomini! 
 
 
"Fine" dell'unità teologica 
 
Dai tempi della mia formazione teologica ricordo una famosa 
battuta del cardinal Billot che diceva "Ormai in teologia tutto è stato 
scritto e tutto è stato detto. Mancano solo da chiarire pochi 
dettagli". Beh, da allora si scatenò il putiferio e tutto, proprio tutto 
fu messo in discussione e la riflessione teologica sui vari problemi 
prese strade molto diverse le une dalle altre.. 
Oggi se dovessimo indicare un manuale di teologia, cioè della 
visione cattolica di Dio, del mondo, della Chiesa, della Bibbia e della 
morale, è piuttosto difficile.. Su Internet ci sono case editrici che 
mettono a disposizione 10.000 titoli! E conferenze e presentazioni 
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ce ne sono poche o nessuna.. Si presentano libri su argomenti 
particolari, frutto della riflessione di singoli autori.  
Ma attualmente l'unico testo che si propone ai cristiani per sapere 
qual è la verità del nostro Credo è il "Catechismo della Chiesa 
Cattolica", redatto da Papa Benedetto XVI, ma poco conosciuto e 
sfogliato tra i credenti delle nostre comunità. 
Dunque di quella unità di fede e di riflessione che Agostino costruì 
lungo tutta la sua vita credo che non rimanga molto. E poi, 
diciamocelo chiaramente, chi oggi si mette a leggere il "tomo" del 
De Civitate Dei e a "digerire" tutte le sue innumerevoli spiegazioni e 
trattazioni delle verità della fede? 
 
Ma positivamente Agostino ci consegna sogni, principi di 
vita e ideali da vivere e condividere.. 
 
Conoscere quello che abbiamo perso non è, io credo, cosa da poco. 
O meglio, più che perso, possiamo dire ciò che non è più possibile 
mantenere nella forma e nell'animo di Agostino di Ippona. 1600 
anni non sono passati invano, e purtroppo forse non sono passati 
andando per il meglio! 
 
Ma certamente c'è una marea di realtà, di idee, di principi di 
pensiero e di vita, di ispirazioni di vita e di relazioni personali e 
comunitarie che lontanamente dall'essere passate e dimenticate noi 
le possiamo ricevere sempre di nuovo da Agostino e dagli altri Padri 
della Chiesa che ci possono formare, indirizzare e far progredire in 
un mondo così difficile come quello di oggi! 
E molte di queste cose, di questi ideali, di questi principi e di questi 
metodi abitano nel De Civitate Dei e sono a nostra disposizione. 
Ne elenco solo alcuni aspetti che mi vengono in mente in questo 
momento ma che ognuno di noi può scoprire, valutare, portare 
avanti e far vivere nel suo cuore e nella sua comunità e anche, direi, 
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è ora che le riproponiamo al mondo intero, il nostro mondo di oggi 
diventato così piccolo nelle distanze ma anche purtroppo (spesso) 
così piccolo nella testa e nel cuore! 
 
Partendo dall'alto, non sentiamo Agostino che in tutti i modi e in 
tutte le salse ci propone Dio, il Dio di Gesù Cristo come la ricchezza 
più grande della nostra vita? Dio Trinità, Gesù Signore, il suo 
Vangelo, la sua vita, il suo mistero che ci innalza e ci nobilita.. E la 
Città della Vita è la Città "DI DIO".. 
 
E che dire della chiamata forte ad essere una cosa sola, una 
comunità sola, un Corpo Solo animato da uno Spirito solo? Che 
strano! il mondo attuale così unificato dalla tecnica è poi così diviso 
nel cuore e nella vita! Non per nulla Agostino si definiva "Ego sum 
unus ex multis", uno dei tanti di un fantastico e immenso corpo che 
si dilata e si estende dal tempo all'eternità.. 
 
Come non riproporre oggi l'Agostino della interiorità, della Verità 
che abita dentro di noi, della dignità e attività sublime della nostra 
ragione e del nostro intelletto, alla ricerca continua dell'immagine di 
Dio stampata dentro di noi! "Ritornare al cuore": quanto vale per 
tanti e in modo particolare per i giovani di oggi! 
 
E ritornando da vicino al De Civitate Dei come non valorizzare, 
qualunque sia il nostro orientamento culturale e politico, la 
prospettiva della pace vera fra gli esseri umani e dell'uomo con 
l'ambiente, la prospettiva di una pace non gridata soltanto o 
proposta (spesso non si sa su quali basi!!) ma oggetto e prassi di 
una vera scienza, nei principi di armonia e di quanto ci insegna la 
Sapienza: tutto hai disposto in misura, ordine e peso.. La pace, dice 
Agostino, senza giustizia, senza forti strutture che la reggano, è 
pura aria fritta! 
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E come non è attuale parlare oggi, pur in contesti mutati, 
dell'osservazione agostiniana del dolore umano, in particolare dei 
bambini! Come non sentire la sua voce (anche solo a livello umano 
senza riferimento alla fede in Cristo) unita a quella dei filosofi 
platonici e stoici, a quella dei poveri di ogni tempo e latitudine? 
Come non tentare ad aprirsi all'unico che ha preso tutto questo per 
farne un punto di partenza per una vita vera e anche eterna? 
 
E poi ci sono principi e prassi agostiniane così belle e così da 
osservare, analizzare e anche seguire come il culto dell'amicizia, 
questo cercare di vivere come "un cuore solo e un'anima sola 
protesi verso Dio"? 
oppure il culto della ricerca continua, appassionata, quasi 
ossessionata del vero? Come diceva al suo discepolo Consenzio 
"intellectum valde ama": ama tanto il capire,  e il voler capire.. 
 
Potrei continuare per pagine e pagine, ma termino questo piccolo 
elenco di cose che Agostino consegna all'oggi con la spinta in avanti 
dell'uomo stimato comunque grande, comunque aperto all'infinito, 
comunque chiamato a vivere degnamente su questa terra: "Canta e 
cammina!".. 
 
E per i credenti non possiamo non ricordare il tesoro più grande, 
eredità preziosa della persona di Agostino, quell'Agostino che oggi 
noi crediamo essere con il suo Signore, nella pienezza della frase 
che egli scrisse al cuore della sua vita terrena e che consegna ad 
ognuno di noi per il nostro oggi e per il nostro domani: 
 "Ci hai fatti per te, o Signore 
 e il nostro cuore è inquieto 
 finché non riposa in Te" (Confessioni, 1,1.1) 
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Parte Terza 
 

Scelta di testi dalla "Città di Dio" 
da leggere, conoscere, approfondire 
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A. Testi dal 1° libro del De Civitate Dei: 
il dramma di Roma messa a ferro e fuoco dai Goti di Alarico 
La Città tracotante ripagata con la sua stessa moneta 
 

A1. Premessa (De Civ. Dei, Proemio) 
 
Nell'ideare questa opera dovuta alla promessa che ti ho fatto, o 
carissimo figlio Marcellino, ho inteso difendere la gloriosissima città 
di Dio contro coloro che ritengono i propri dèi superiori al suo 
fondatore, sia mentre essa in questo fluire dei tempi, vivendo di 
fede  (Ab 2, 4), è esule fra gli infedeli, sia nella quiete della patria 
celeste che ora attende nella perseveranza  (Cf. Rm 8, 25), finché la 
giustizia non diventi giudizio  (Sal 93, 15) e che poi conseguirà 
mediante la supremazia con la vittoria ultima e la pace finale. E' una 
grande e difficile impresa ma Dio è nostro aiuto  (Sal 61, 9). So 
infatti quali forze si richiedono per convincere i superbi che è molto 
grande la virtù dell'umiltà. Con essa appunto la grandezza non 
accampata dalla presunzione umana ma donata dalla grazia divina 
trascende tutte le altezze terrene tentennanti nel divenire del 
tempo. Infatti il re e fondatore di questa città, di cui ho stabilito di 
trattare, nella scrittura del suo popolo ha rivelato un principio della 
legge divina con le parole: Dio resiste ai superbi e dà la grazia agli 
umili  (Gc 4, 6; 1 Pt 5, 5; Prv 3, 34). Anche il tronfio sentimento 
dell'anima superba vuole presuntuosamente che gli si riconosca fra 
le glorie il potere, che è di Dio, di usare moderazione con i soggetti 
e assoggettare i superbi  (Virgilio, Aen. 6, 853). Perciò anche nei 
confronti della città terrena la quale, quando tende a dominare, è 
dominata dalla passione del dominare (dum dominari vult, 
dominandi libidine dominatur) anche se i cittadini sono 
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soggetti, non si deve passare sotto silenzio, se si presenta 
l'occasione, ciò che richiede la tematica dell'opera in progetto.  
 

A2. Legge di guerra sospesa in onore a Cristo (1,1-7)  
 
Le chiese cristiane offrono scampo ai vinti.  
 
1. Da essa infatti provengono nemici, contro i quali deve essere 
difesa la città di Dio. Di costoro tuttavia molti, rinunciando all'errore 
d'empietà, divengono in essa cittadini ben disposti. Molti invece 
sono infiammati contro di lei da odio così ardente e sono ingrati ai 
benefici tanto evidenti del suo Redentore che oggi non parlerebbero 
male di lei se nel fuggire il ferro dei nemici non avessero salvato nei 
luoghi sacri la vita, di cui oggi sono arroganti. Non sono forse 
contrari al nome di Cristo anche quei Romani che i barbari per 
rispetto a Cristo hanno risparmiato? Ne fanno fede i sepolcri dei 
martiri e le basiliche degli apostoli che accolsero nel saccheggio di 
Roma fedeli ed estranei che in essi si erano rifugiati  (Paolo Orosio, 
Hist. 7, 39, 1). Fin lì incrudeliva il nemico sanguinario, qui si 
arrestava la mano di chi menava strage, là da nemici pietosi 
venivano condotti individui risparmiati anche fuori di quei luoghi 
affinché non s'imbattessero in altri che non avevano eguale 
umanità. Altrove erano spietati e incrudelivano come nemici. Ma 
appena giungevano in quei luoghi, in cui era proibito ciò che altrove 
era lecito per diritto di guerra, veniva contenuta l'efferatezza 
dell'uccidere e il desiderio di far prigionieri. Così molti scamparono. 
Ed ora denigrano la civiltà cristiana e attribuiscono a Cristo i mali 
che la città ha subito. Al contrario, non attribuiscono al nostro Cristo 
ma al loro destino il bene che in onore a Cristo si è verificato a loro 
vantaggio. Dovrebbero piuttosto, se fossero un po' saggi, attribuire 
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le crudeltà e le sventure che hanno subito dai nemici alla divina 
provvidenza. Essa di solito riforma radicalmente con le guerre i 
costumi corrotti degli individui ed anche mette alla prova con tali 
sventure la vita lodevolmente onesta degli uomini e dopo averla 
provata o l'accoglie in un mondo migliore o la conserva ancora in 
questo mondo per altri compiti. Dovrebbero invece attribuire alla 
civiltà cristiana il fatto che, fuori dell'usanza della guerra, i barbari li 
abbiano risparmiati, o dovunque per rispetto al nome di Cristo o nei 
luoghi particolarmente dedicati al nome di Cristo, molto spaziosi e 
quindi scelti per una più larga bontà di Dio a contenere molta gente. 
Perciò dovrebbero ringraziare Dio e divenire con sincerità seguaci 
del nome di Cristo per sfuggire le pene del fuoco eterno, mentre 
molti lo hanno adoperato con inganno per sfuggire le pene dello 
sterminio nel tempo. Infatti moltissimi di essi che si vedono 
insultare insolentemente e sfrontatamente i servi di Cristo son 
proprio quelli che non sarebbero sfuggiti alla morte e alla strage se 
non avessero finto di essere servi di Cristo. Ed ora per ingrata 
superbia ed empia follia si oppongono al suo nome con cuore 
malvagio per esser puniti con le tenebre eterne; e allora avevano 
invocato quel nome con parole sia pure false per continuare a 
godere della luce temporanea.  
 
I templi pagani non offrono alcun scampo.  
 
2. Sono state tramandate tante guerre prima e dopo la fondazione e 
la dominazione di Roma. Leggano ed esibiscano o che una città sia 
stata occupata da stranieri con la garanzia che i nemici occupanti 
risparmiassero coloro che avessero trovati rifugiati nei templi dei 
loro dèi o che un condottiero di barbari avesse ordinato nel 
saccheggio di una città di non uccidere chi fosse stato trovato in 
questo o quel tempio. Al contrario Enea vide Priamo che imbrattava 
di sangue i fuochi sacri che egli stesso aveva consacrato  (Virgilio, 
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Aen. 2, 501s). E Diomede ed Ulisse, uccisi i custodi del tempio posto 
sulla rocca, afferrarono la statua di Pallade e con le mani 
insanguinate osarono toccare le bende verginali della dea. Ma non è 
vero quel che segue: Da quel fatto la speranza dei Greci fu 
ricacciata definitivamente in alto mare  (Virgilio, Aen. 2, 166-170). 
Al contrario dopo quel fatto vinsero, distrussero Troia a ferro e 
fuoco, trucidarono Priamo che si era rifugiato presso l'altare  (Cf. 
Virgilio, Aen. 2, 663). E Troia non fu distrutta perché perdé Minerva. 
Ancor prima che cosa aveva perduto Minerva stessa per andare 
perduta? Forse i custodi? Ma proprio questo è vero perché con la 
loro uccisione fu possibile trafugarla. Dunque non gli uomini erano 
difesi dalla statua ma la statua dagli uomini. Perché allora era 
venerata per custodire la patria e i cittadini se non riuscì a custodire 
i propri custodi? 
 
Perfino gli dèi si trovano in difficoltà.  
 
3. Eppure i Romani si rallegravano di avere affidata la propria città 
alla protezione di questi dèi. O errore degno di tanta 
commiserazione! E si adirano con noi quando parliamo così dei loro 
dèi e non si arrabbiano con i propri scrittori. Pagano anzi per 
pubblicarli e per di più hanno ritenuto degni di compenso da parte 
dello Stato e di onori gli stessi insegnanti. Adduciamo come esempio 
Virgilio. I fanciulli lo leggono appunto perché il grande poeta, il più 
illustre e alto di tutti, assimilato dalle tenere menti non sia 
dimenticato con facilità, secondo il detto di Orazio: Il vaso di creta 
conserverà a lungo il profumo con cui è stato riempito appena 
modellato  (Orazio, Ep. 1, 2, 69-70). Presso Virgilio dunque 
Giunone, ostile ai Troiani, è presentata mentre dice ad Eolo, re dei 
venti, per istigarlo contro di loro: Una gente a me nemica naviga il 
mar Tirreno per portare in Italia i vinti penati di Troia  (Virgilio, Aen. 
1, 71-72). Ma davvero sono stati tanto prudenti da affidare Roma 
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perché non fosse vinta a codesti penati vinti? Giunone però parlava 
così da donna arrabbiata senza sapere quel che diceva. Ma Enea, 
chiamato tante volte pio, così narra: Panto di Otreo, sacerdote del 
tempio di Apollo, con la mano consacrata sostiene i dèi vinti e 
conduce il nipotino e fuori di sé di corsa si avvicina alle porte  
(Virgilio, Aen. 2, 319-321). Ed Enea fa capire che a lui gli dèi, 
giacché non dubita di chiamarli vinti, sono stati affidati e non lui agli 
dèi, quando gli si dice: Troia ti affida le cose sacre e i propri penati  
(Virgilio, Aen. 2, 293). Dunque Virgilio dichiara vinti gli dèi e affidati 
a un uomo affinché, sebbene vinti, in qualche modo siano salvati. E' 
pazzia dunque il pensare che è stato saggio l'affidare Roma a tali 
difensori e che è stato possibile saccheggiarla soltanto perché li ha 
perduti. Anzi l'onorare dèi vinti come validi difensori significa 
soltanto conservare non buoni numi ma cattivi nomi. Non è saggio 
dunque credere che Roma non sarebbe giunta a tanta sconfitta se 
prima non fossero andati perduti ma piuttosto che da tempo 
sarebbero andati perduti se Roma non li avesse conservati finché le 
è riuscito. Ciascuno può notare, purché rifletta, con quanta 
leggerezza si sia presupposto che essa sotto la protezione di 
difensori vinti non poteva essere vinta e che è andata perduta 
perché ha perduto gli dèi custodi. Piuttosto sola causa del perdersi 
ha potuto essere l'aver voluto dèi difensori che sarebbero andati 
perduti. Non è dunque che i poeti si divertivano a mentire quando 
venivano scritti in versi quei fatti sugli dèi vinti, ma la verità 
costringeva uomini saggi a parlar così. Tuttavia questi concetti si 
devono esporre diligentemente e diffusamente in altra parte. Ora 
per un po' sbrigherò, come posso, l'argomento già iniziato sugli 
uomini ingrati. Essi attribuiscono bestemmiando a Cristo i mali che 
meritatamente hanno subito a causa della propria perversità. Non si 
degnano di riflettere che sono risparmiati, anche se non credenti, in 
onore del Cristo. Usano inoltre contro il suo nome per frenesia di 
empia perversità quella stessa lingua con cui mentitamente 
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adoperarono il medesimo nome per salvare la vita o per timore la 
fecero tacere nei luoghi a lui dedicati. Così pienamente sicuri in quei 
luoghi, sono scampati dai nemici per uscirne fuori a lanciare 
maledizioni contro di lui.  
 
Confronto fra Cristo e Giunone.  
 
4. Come ho detto, la stessa Troia, madre del popolo romano, non 
poté difendere nei templi degli dèi i propri cittadini dal fuoco e ferro 
dei Greci che onoravano gli stessi dèi. Anzi Fenice e il fiero Ulisse, 
guardie scelte, sorvegliavano il bottino nel tempio di Giunone. In 
esso vengono raccolti gli oggetti preziosi di Troia sottratti alle case 
bruciate, gli altari, i vasi d'oro massiccio e le vesti sacre. Stanno 
attorno in lunga fila fanciulli e madri tremanti  (Virgilio, Aen. 2, 761-
767). Fu scelto dunque il tempio sacro a una dea sì grande non 
perché si ritenne illecito sottrarre di lì i prigionieri ma perché si era 
deciso di chiuderveli. Ed ora confronta con i luoghi eretti in memoria 
dei nostri Apostoli quel tempio non di un qualsiasi dio subalterno o 
della turba degli dèi inferiori ma della stessa sorella e moglie di 
Giove e regina di tutti gli dèi. In esso veniva trasportato il bottino 
trafugato ai templi incendiati e agli dèi non per esser donato ai vinti 
ma diviso fra i vincitori. Nei nostri templi invece veniva ricondotto 
con onore e rispetto religioso ciò che pur trovato altrove si scoprì 
appartenesse ad essi. Lì fu perduta la libertà, qui conservata; lì fu 
ribadita la schiavitù, qui proibita; là venivano stipati per divenire 
proprietà dei nemici che divenivano padroni, qua perché 
rimanessero liberi venivano condotti da nemici pietosi. Infine il 
tempio di Giunone era stato scelto dall'avarizia e superbia dei frivoli 
Greci, le basiliche di Cristo dalla liberalità e anche umiltà dei fieri 
barbari. Ma forse i Greci nella loro vittoria risparmiarono i templi 
degli dèi che avevano in comune e non osarono uccidere o far 
prigionieri i miseri Troiani vinti che ci si rifugiavano. Virgilio, secondo 
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l'usanza dei poeti, avrebbe mistificato quei fatti. Al contrario egli ha 
narrato l'usanza dei nemici che saccheggiavano le città.  
 
Orrori della guerra civile.  
 
5. Ma anche Cesare, come scrive Sallustio, storico di sicura 
veridicità, non teme di ricordare tale usanza nel discorso che ebbe 
al senato sui congiurati: Furono fatti prigionieri ragazze e fanciulli, 
strappati i figli dalle braccia dei genitori, le madri hanno subito ciò 
che i vincitori si son permessi, sono stati spogliati templi e case, si 
sono avute stragi e incendi, infine tutto era in balia delle armi, dei 
cadaveri, del sangue e della morte  (Sallustio, Catil. 51, 9). Se 
avesse taciuto i templi, potevamo pensare che i nemici di solito 
risparmiavano le dimore degli dèi. E i templi romani subivano queste 
profanazioni non da nemici di altra stirpe ma da Catilina e soci, 
nobili senatori e cittadini romani. Ma questi, si dirà, erano uomini 
perduti e traditori della patria.  
 
La clemenza romana e una dura legge di guerra.  
 
6. Perché dunque il nostro discorso dovrebbe volgersi qua e là ai 
molti popoli che fecero guerra gli uni contro gli altri e non 
risparmiarono mai i vinti nei templi dei propri dèi? Esaminiamo i 
Romani stessi, riferiamoci e consideriamo, dico, i Romani, a cui lode 
singolare fu detto risparmiare i soggetti e assoggettare i superbi  
(Virgilio, Aen. 6, 853), anche per il fatto che, ricevuta una ingiuria, 
preferivano perdonare che vendicarsi  (Sallustio, Catil. 9, 5). 
Giacché, per estendere il proprio dominio, hanno saccheggiato dopo 
l'espugnazione e la conquista tante e grandi città, ci si mostri quali 
templi avevano usanza di esentare perché chiunque vi si rifugiasse 
rimanesse libero. Forse essi lo facevano ma gli scrittori di quelle 
imprese non ne hanno parlato? Ma davvero essi che andavano in 
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cerca principalmente di fatti da lodare avrebbero omesso questi che 
per loro erano nobilissimi esempi di rispetto? Marco Marcello, uomo 
illustre nella storia di Roma, occupò la ricchissima città di Siracusa. 
Si narra che prima la pianse mentre stava per cadere e che alla 
vista della strage versò lagrime per lei. Si preoccupò anche del 
rispetto al pudore col nemico. Infatti prima che da vincitore desse 
l'ordine d'invadere la città, stabilì con editto che non si violentassero 
persone libere  (Cf. Livio, Ab Urbe cond. 25, 24, 11. 25, 7; Valerio 
Massimo, Facta et dicta mem. 5, 1, 4). Tuttavia la città fu distrutta 
secondo l'usanza delle guerre e non si legge in qualche parte che 
sia stato comandato da un condottiero tanto pudorato e clemente di 
considerare inviolabile chi si fosse rifugiato in questo o quel tempio  
(Cf. Livio, Ab Urbe cond. 25, 25, 27). Non sarebbe stato omesso 
certamente giacché non sono stati taciuti il suo pianto e l'ordine del 
rispetto al pudore. Fabio che distrusse la città di Taranto è lodato 
perché si astenne dal saccheggio delle statue. Il segretario gli 
chiese cosa disponesse di fare delle molte immagini degli dèi che 
erano state prese. Ed egli abbellì la propria morigeratezza anche 
con una battuta scherzosa. Chiese come fossero. Gli risposero che 
erano molte, grandi e anche armate. Ed egli: Lasciamo gli dèi irati ai 
Tarentini  (Cf. Livio, Ab Urbe cond. 27, 16, 8). Dunque gli storiografi 
di Roma non poterono passare sotto silenzio né il pianto del primo 
né l'umorismo di quest'ultimo, né la pudorata clemenza del primo 
né la scherzosa morigeratezza del secondo. Quale motivo dunque di 
passar sotto silenzio se per rispetto di qualcuno dei propri dèi 
avessero risparmiato degli individui proibendo in qualche tempio la 
strage o la riduzione in schiavitù?  
 
Spietata usanza sospesa in onore a Cristo.  
 
7. E tutto ciò che nella recente sconfitta di Roma è stato commesso 
di rovina, uccisione, saccheggio, incendio e desolazione è avvenuto 
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secondo l'usanza della guerra. Ma si è verificato anche un fatto 
secondo una nuova usanza. Per un inconsueto aspetto degli eventi 
la rozzezza dei barbari è apparsa tanto mite che delle spaziose 
basiliche sono state scelte e designate per essere riempite di 
cittadini da risparmiare. In esse nessuno doveva essere ucciso, da 
esse nessuno sottratto, in esse molti erano condotti da nemici 
pietosi perché conservassero la libertà, da esse nessuno neanche 
dai crudeli nemici doveva esser condotto fuori per esser fatto 
prigioniero. E chiunque non vede che il fatto è dovuto al nome di 
Cristo e alla civiltà cristiana è cieco, chiunque lo vede e non lo 
riconosce è ingrato e chiunque si oppone a chi lo riconosce è malato 
di mente. Un individuo cosciente non lo attribuisca alla ferocia dei 
barbari. Animi tanto fieri e crudeli ha sbigottito, ha frenato, ha 
moderato fuori dell'ordinario colui che, mediante il profeta, tanto 
tempo avanti aveva predetto: Visiterò con la verga le loro iniquità e 
con flagelli i loro peccati ma non allontanerò da loro la mia 
misericordia  (Sal 88, 33-34).  
 

A3. I mali della storia e la Provvidenza (1,8-28)  
 
Buoni e cattivi...  
 
8. 1. Qualcuno dirà: Perché questo tratto della bontà di Dio è giunto 
anche a miscredenti e ingrati? Perché? Certamente perché lo ha 
compiuto colui che ogni giorno fa sorgere il suo sole sopra buoni e 
cattivi e fa piovere su giusti e ingiusti  (MT 5, 45). Alcuni di loro 
riflettendo con ravvedimento su questi fatti si convertono dalla loro 
miscredenza; altri invece, come dice l'Apostolo, disprezzando la 
ricchezza della bontà e longanimità di Dio a causa della durezza del 
loro cuore e di un cuore incapace di ravvedimento, mettono a 
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profitto lo sdegno nel giorno dello sdegno e della manifestazione del 
giusto giudizio di Dio che renderà a ciascuno secondo le sue azioni  
(RM 4, 4-6). Tuttavia la pazienza di Dio invita i cattivi al 
ravvedimento, come il flagello di Dio istruisce i buoni alla pazienza. 
Allo stesso modo la misericordia di Dio abbraccia i buoni per 
proteggerli, come la severità di Dio ghermisce i cattivi per punirli. E' 
ordinamento infatti della divina provvidenza preparare per il futuro 
ai giusti dei beni, di cui non godranno gli ingiusti, e ai miscredenti 
dei mali, con cui non saranno puniti i buoni. Ha voluto però che beni 
e mali nel tempo siano comuni ad entrambi affinché i beni non 
siano cercati con eccessiva passione, poiché si vede che anche i 
cattivi li hanno, e non si evitino disonestamente i mali, poiché anche 
i buoni spesso ne sono colpiti.  
 
...nel disegno della bontà e giustizia divina.  
 
8. 2. Inoltre differisce molto la condizione tanto di quella che si 
considera prosperità come di quella che si considera avversità. 
L'individuo onesto non si inorgoglisce dei beni e non si abbatte per i 
mali temporali; il cattivo invece è punito dalla sorte sfavorevole 
appunto perché abusa della favorevole. Tuttavia Dio manifesta 
abbastanza chiaramente la sua opera spesso anche nel dispensare 
tali cose. Se una pena palese colpisse ogni peccato nel tempo, si 
potrebbe pensare che nulla è riservato all'ultimo giudizio. Se al 
contrario un palese intervento di Dio non punisse nel tempo alcun 
peccato, si potrebbe pensare che non esiste la divina provvidenza. 
Lo stesso è per la prosperità. Se Dio non la concedesse con 
evidente munificenza ad alcuni che la chiedono, diremmo che 
queste cose non sono di sua competenza. Allo stesso modo se la 
concedesse a tutti quelli che la chiedono, supporremmo che si deve 
servirlo soltanto in vista di tali ricompense. Il servizio a lui non ci 
renderebbe devoti ma interessati e avari. Stando così le cose, buoni 
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e cattivi sono egualmente tribolati, ma non ne consegue che non 
siano diversi perché non è diversa la sofferenza che gli uni e gli altri 
hanno sopportato. Resta la differenza di chi soffre anche nella 
eguaglianza della sofferenza e, sebbene sia comune la pena, non 
sono la medesima cosa la virtù e il vizio. Come in un medesimo 
fuoco l'oro brilla, la paglia fuma, come sotto la medesima trebbia le 
stoppie sono triturate e il grano è mondato e la morchia non si 
confonde con l'olio per il fatto che è spremuto dal medesimo peso 
del frantoio, così una unica e medesima forza veemente prova, 
purifica, filtra i buoni, colpisce, abbatte e demolisce i cattivi. Quindi 
in una medesima sventura i cattivi maledicono e bestemmiano Dio, i 
buoni lo lodano e lo pregano. La differenza sta non nella sofferenza 
ma in chi soffre. Infatti anche se si scuotono con un medesimo 
movimento, il fetidume puzza disgustosamente, l'unguento profuma 
gradevolmente.  
 
Anche la sventura dei buoni...  
 
9. 1. Dunque nella desolazione degli avvenimenti passati, se si 
valutano con la fede, che cosa hanno sofferto i cristiani che non è 
riuscito a loro vantaggio? Prima di tutto possono riflettere 
umilmente sui peccati, a causa dei quali Dio sdegnato ha riempito il 
mondo di tante sventure. E sebbene essi siano ben lontani dagli 
scellerati, disonesti e miscredenti, tuttavia non si ritengono così 
immuni dalle colpe da non giudicarsi degni di dover sopportare, a 
causa di esse, mali nel tempo. Si fa eccezione per il caso che un 
individuo, pur vivendo onestamente, cede in alcune circostanze alla 
concupiscenza carnale, sebbene non fino all'enormità della 
scelleratezza, non fino al gorgo della disonestà e all'abbominio 
dell'immoralità, ma ad alcuni peccati o rari o tanto più frequenti 
quanto più piccoli. Eccettuato dunque questo caso, è forse facile 
trovare chi tratti come devono esser trattati coloro, per la cui 
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tremenda superbia, lussuria, avarizia ed esecrande ingiustizie e 
immoralità, Dio, come ha predetto con minacce, distrugge i paesi  
(Cf. Is 24)? Chi tratta con essi come devono esser trattati? Il più 
delle volte infatti colpevolmente si trascura di istruirli e ammonirli e 
talora anche dal rimproverarli e biasimarli o perché rincresce 
l'impegno o perché ci vergogniamo di affrontarli o per evitare 
rancori. Potrebbero ostacolarci e nuocerci nelle cose del mondo o 
perché la nostra avidità desidera ancora di averne o perché la 
nostra debolezza teme di perderle. Certamente ai buoni dispiace la 
condotta dei cattivi e pertanto non incorrono assieme ad essi nella 
condanna che è riservata ai malvagi dopo questa vita. Tuttavia, 
dato che sono indulgenti con i loro peccati degni di condanna 
perché si preoccupano per i propri sebbene lievi e veniali, 
giustamente sono flagellati con i malvagi nel tempo, quantunque 
non siano puniti per l'eternità. Ma giustamente, quando vengono 
per disposizione divina tribolati assieme ai cattivi, sentono 
l'amarezza della vita perché, amandone la dolcezza, hanno preferito 
non essere amari con i malvagi che peccavano.  
 
...rientra nell'ordine...  
 
9. 2. Ma se qualcuno si astiene dal rimproverare e biasimare coloro 
che agiscono male o perché aspetta un tempo più opportuno o 
perché teme per essi che da ciò non diventino peggiori o perché 
potrebbero scandalizzarsi, importunare e allontanare dalla fede 
individui deboli, che devono essere educati alla bontà e alla pietà, 
allora evidentemente non si ha l'interesse dell'avidità ma la 
prudenza della carità. E' da considerarsi colpa il fatto che coloro i 
quali vivono onestamente e detestano le azioni dei malvagi, sono 
tuttavia indulgenti con i peccati degli altri che dovrebbero redarguire 
o rimproverare. Lo fanno per evitare le loro reazioni perché non 
nuocciano loro nelle cose che i buoni usano lecitamente e 
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onestamente ma con desiderio più intenso di quanto sarebbe 
opportuno per chi è esule in questo mondo e professa la speranza 
di una patria superiore. Or vi sono individui più deboli che menano 
vita coniugale, hanno figli o desiderano averli, posseggono casa e 
famiglia. L'Apostolo si volge loro nelle varie chiese insegnando e 
istruendo come le mogli devono comportarsi con i mariti e i mariti 
con le mogli, i figli con i genitori e i genitori con i figli, i servi con i 
padroni e i padroni con i servi  (Col 3, 18-22). Costoro con piacere 
conseguono molti beni temporali e terreni e con dolore li perdono, 
quindi per mantenerli non osano affrontare coloro la cui vita 
peccaminosa e delittuosa, a loro avviso, è reprensibile. Ma anche 
quelli che hanno raggiunto un grado più perfetto di vita, non sono 
intralciati dai legami coniugali e si limitano nel vitto e nel vestito, nel 
temere le macchinazioni e la violenza dei malvagi contro il proprio 
buon nome e incolumità, per lo più si astengono dal riprenderli. 
Certamente non li temono al punto da giungere a compiere simili 
azioni a causa delle intimidazioni e perversità dei malvagi. Tuttavia 
spesso non vogliono rimproverare le azioni, che non compiono 
assieme ai disonesti, sebbene potrebbero col rimprovero 
correggerne alcuni, perché, se non riuscissero, la loro incolumità e 
buon nome potrebbero subire un grave danno. Non lo fanno perché 
considerano il loro buon nome e la vita indispensabili all'educazione 
degli uomini, ma piuttosto per debolezza perché fanno piacere le 
parole lusinghiere e la vita serena  (Cf. 1 Cor 4, 3) e si temono il 
giudizio sfavorevole del volgo, la sofferenza e la morte fisica, cioè a 
causa di certi legami della passione e non dei doveri della carità.  
 
...per la loro tiepida testimonianza al bene.  
 
9. 3. Non mi sembra una ragione di poco rilievo che anche i buoni 
siano colpiti con i cattivi dal momento che Dio vuole punire la 
immoralità anche con la calamità delle pene nel tempo. Sono puniti 
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insieme non perché conducono insieme una vita cattiva ma perché 
amano insieme la vita nel tempo, non in maniera eguale, comunque 
insieme. I buoni dovrebbero averla in minor conto affinché i malvagi 
efficacemente ammoniti conseguano la vita eterna. E se non 
volessero esser compagni nel conseguirla, dovrebbero esser 
sopportati e amati come nemici, giacché finché vivono, non si sa 
mai se non muteranno in meglio il proprio volere. In proposito, non 
certamente eguale ma di gran lunga più grave responsabilità hanno 
coloro ai quali per mezzo del profeta si dice: Egli morrà nel suo 
peccato, ma io chiederò conto del suo sangue dalla mano della 
sentinella  (Ez 33, 6). Le sentinelle, cioè i capi delle comunità sono 
stati costituiti nelle chiese proprio perché non si astengano dal 
rimproverare i peccati. Tuttavia non è del tutto immune da colpa 
chi, sebbene non sia posto a capo, conosce e trascura di biasimare 
e correggere molti fatti in coloro, ai quali è unito da particolare 
condizione di vita, se vuole evitare fastidi in vista di quei beni che in 
questa vita usa onestamente ma da cui ritrae piacere più del 
dovuto. Inoltre per i buoni si ha un'altra ragione della loro 
soggezione ai mali temporali. E' il caso di Giobbe. La coscienza 
dell'individuo nella prova si rende consapevole del disinteressato 
sentimento di pietà con cui ama Dio.  
 
Per i cristiani rientra nel bene qualsiasi sventura...  
 
10. 1. Considerati attentamente secondo ragione questi fatti, rifletti 
se ai credenti e devoti sia avvenuto qualche male che non si sia 
mutato per loro in bene. A meno di pensare eventualmente che è 
vuoto di significato il detto dell'Apostolo: Sappiamo che a coloro che 
amano Dio tutte le cose si volgono in bene  (Rm 8, 28; cf. Enarr. in 
ps. 51, 13; 54, 8; 139, 4: NBA, XXVI; XXVIII; Serm. 17, 3; 88, 18; 
164, 7: NBA, XXIX; XXX/2; XXXI/2). Hanno perduto tutto ciò che 
avevano. Ma anche la fede? anche la pietà? anche il bene della 



 

[101] 

 

coscienza ricca davanti a Dio  (Cf. 1 Pt 3, 4)? Queste sono le 
ricchezze dei cristiani. E l'Apostolo che ne era ricco diceva: E' un 
grande guadagno la pietà con quanto basta. Non abbiamo portato 
nulla in questo mondo ma non possiamo portar via nulla. Se 
abbiamo di che mangiare e coprirci, contentiamoci. Coloro che 
vogliono diventar ricchi incorrono nella tentazione, nello scandalo e 
in vari desideri stolti e dannosi che infossano l'uomo nella rovina e 
perdizione. Radice infatti di tutti i mali è l'amore del denaro ed 
alcuni che in esso sono incorsi si sono allontanati dalla fede e si 
sono impigliati in molti dolori  (1 Tm 6, 6-10).  
 
...la perdita delle ricchezze...  
 
10. 2. Torniamo a quelli che hanno perduto le ricchezze nel 
saccheggio di Roma. Se le consideravano come hanno udito da 
questo uomo povero nel corpo ma ricco nella coscienza, cioè se 
usavano del mondo come se non ne usassero  (Cf. 1 Cor 7, 31), han 
potuto dire come Giobbe gravemente tentato ma non vinto: Sono 
uscito nudo dal grembo di mia madre e nudo tornerò alla terra. Il 
Signore ha dato, il Signore ha tolto, è avvenuto come è piaciuto al 
Signore; sia benedetto il nome del Signore  (Gb 1, 21). Da buon 
servo dovette considerare come grande ricchezza lo stesso volere 
del suo Signore, obbedendogli si arricchì nello spirito, non si 
addolorò perché da vivo fu abbandonato da quelle cose che, 
morendo, in breve avrebbe abbandonato. I più deboli poi che con 
una certa avidità si erano attaccati ai beni terreni, sebbene non li 
preponessero a Cristo, hanno esperimentato perdendoli fino a qual 
punto peccavano amandoli. Infatti sono stati tanto addolorati 
quanto si erano impigliati in dolori, secondo il detto dell'Apostolo 
che dianzi ho citato. Era infatti necessario che intervenisse 
l'insegnamento delle prove per individui, da cui a lungo era stato 
trascurato quello delle parole. Infatti quando l'Apostolo dice: Coloro 
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che vogliono diventar ricchi incorrono nella tentazione, eccetera, 
certamente riprova nelle ricchezze l'amore disordinato, non la 
facoltà di averle perché in un altro passo ha ordinato: Comanda ai 
ricchi di questo mondo di non atteggiarsi a superbia e di non 
sperare nelle ricchezze fallibili, ma nel Dio vivo che generosamente 
ci dà a godere tutte le cose; agiscano bene, siano ricchi nelle opere 
buone, diano con facilità, condividano, mettano a frutto un buon 
stanziamento per il futuro allo scopo di raggiungere la vera vita  (1 
Tm 6, 17-19). Coloro che trattavano così le proprie ricchezze hanno 
compensato lievi danni con grandi guadagni e si sono più rallegrati 
delle ricchezze che dando con facilità hanno conservato più 
sicuramente che contristati di quelle che tenendo strette per timore 
hanno perduto con tanta facilità. E' avvenuto che è stato perduto 
sulla terra ciò che rincresceva trasferire altrove. Vi sono alcuni che 
hanno accolto il consiglio del loro Signore che dice: Non 
accumulatevi tesori sulla terra perché in essa la tignola e la ruggine 
distruggono e i ladri scassano e rubano, ma mettete a frutto per voi 
un tesoro nel cielo perché in esso il ladro non arriva e la tignola non 
distrugge. Dove infatti è il tuo tesoro, lì sarà anche il tuo cuore  (Mt 
6, 19-21). Costoro nel tempo della sventura hanno provato quanto 
furono saggi nel non disprezzare il maestro più veritiero e il custode 
più fedele e insuperabile del proprio tesoro. Perché se molti si son 
rallegrati di avere le proprie ricchezze dove per puro caso il nemico 
non giunse, quanto più tranquillamente e sicuramente poterono 
rallegrarsi coloro che per consiglio del proprio Dio le hanno 
trasferite là dove non poteva assolutamente giungere. Per questo il 
nostro Paolino, vescovo di Nola, da uomo straordinariamente ricco 
divenuto volontariamente poverissimo e santo di grande ricchezza, 
quando i barbari saccheggiarono anche Nola, fatto prigioniero, così 
pregava in cuor suo, come abbiamo appreso da lui personalmente: 
O Signore, fa' che non mi affligga per l'oro e l'argento; tu sai dove 
sono tutte le mie cose. Aveva tutte le sue cose in quel luogo, in cui 
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gli aveva insegnato ad accumularle e metterle a frutto colui il quale 
aveva preannunciato che simili mali sarebbero avvenuti nel mondo. 
E per questo coloro che avevano obbedito al consiglio del proprio 
Signore sul luogo e il modo con cui dovevano riporre il tesoro, nelle 
incursioni dei barbari non perdettero neanche le ricchezze della 
terra. Ma quelli che han dovuto pentirsi di non avere ascoltato che 
cosa si doveva fare dei beni terreni, hanno imparato se non in base 
alla saggezza che doveva precorrere, certamente in base 
all'esperienza che ne seguì.  
 
...la tortura...  
 
10. 3. Alcuni buoni, anche cristiani, si dirà, sono stati sottoposti a 
torture perché consegnassero i propri beni ai nemici. Ma costoro 
non han voluto né consegnare né perdere il bene, di cui essi stessi 
erano buoni. Se poi han preferito essere torturati che consegnare 
l'iniquo mammona, non erano buoni. Individui che sopportavano 
pene tanto grandi per l'oro dovevano essere educati a sopportarne 
più gravi per il Cristo, per imparare ad amarlo perché arricchisce 
della felicità eterna chi soffre per lui. Non dovevano dunque amare 
l'oro e l'argento, poiché fu grande miseria soffrire per essi, sia che 
fossero occultati con la menzogna o palesati con la verità. Difatti 
non è stato perduto il Cristo rendendogli testimonianza fra i 
tormenti e si è conservato l'oro soltanto affermando di non averlo. 
Quindi erano forse più utili le torture che insegnavano ad amare un 
bene incorruttibile che quei beni i quali, per farsi amare, facevano 
torturare i loro possessori senza alcun vantaggio.  
 
...la soggezione della crudeltà...  
 
10. 4. Ma alcuni, si dice, anche se non avevano che consegnare, 
sono stati torturati perché non creduti. Ma anche costoro forse 
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desideravano di avere e non erano poveri in virtù di una scelta 
santa. A loro si doveva far capire che non le ricchezze ma gli stessi 
desideri disordinati sono degni di tali sventure. Se poi non avevano 
riposto oro e argento per un impegno di vita più perfetto, non so se 
a qualcuno di loro avvenne di essere torturato perché si è creduto 
che l'avesse. Ma anche se è avvenuto, certamente chi, fra le torture 
testimoniava una santa povertà, testimoniava Cristo. Pertanto anche 
se non è riuscito a farsi credere dai nemici, tuttavia un testimone 
della santa povertà non poté essere torturato senza la ricompensa 
del cielo.  
 
...l'inedia...  
 
10. 5. [11.] Ma una fame prolungata, dicono, ha fatto morire anche 
molti cristiani. I buoni fedeli hanno volto anche questo fatto a 
proprio vantaggio sopportando con fede. La fame, come la malattia, 
ha sciolto dai mali di questa vita coloro che ha estinto e ha 
insegnato a vivere più morigeratamente e a digiunare più a lungo 
coloro che non ha estinto.  
 
Anche la morte non è l'irrazionale.  
 
11. Ma, soggiungono, molti cristiani sono stati uccisi, molti sono 
stati sterminati da varie forme di morte per contagio. Se il fatto è 
penoso, è comunque comune a tutti quelli che sono stati generati 
alla vita sensibile. Questo so che nessuno è morto se non doveva 
morire una volta. Il termine della vita eguaglia tanto una lunga 
come una breve vita. Quello che non è più, non è né migliore né 
peggiore né più lungo né più breve. Che differenza fa con quale 
genere di morte si termina la vita se colui, per il quale è terminata, 
non è più soggetto a morire? Innumerevoli tipi di morte minacciano 
in un modo o nell'altro ciascun uomo nelle condizioni di ogni giorno 
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della vita presente, finché è incerto quale di esse sopravverrà. 
Chiedo dunque se è peggio subirne una morendo o temerle tutte 
vivendo. E so bene che senza indugio si sceglie vivere a lungo sotto 
l'incubo di tante morti anziché non temerne più alcuna morendo una 
sola volta. Ma un discorso è ciò che l'istinto atterrito per debolezza 
rifugge ed un altro ciò che la riflessione diligentemente liberata dal 
timore dimostra come vero. Non si deve considerare cattiva morte 
quella che è preceduta da una buona vita. E non rende cattiva una 
morte se non ciò che segue alla morte. Coloro che necessariamente 
moriranno non devono preoccuparsi molto di ciò che avviene per 
farli morire ma del luogo dove saranno costretti ad andare dopo 
morti. I cristiani sanno che è stata di gran lunga migliore la morte 
del povero credente tra i cani che lo leccavano che quella del ricco 
miscredente nella porpora e nella batista  (Cf. Lc 16, 19-31). 
Dunque in che cosa quel ripugnante genere di morte ha 
danneggiato i morti vissuti bene?.  
 
La privazione della tomba non è il male...  
 
12. 1. Inoltre, dicono, in una strage così grande non si poté 
seppellire i cadaveri  (Cf. Agostino, De cura pro mort. ger. 2). Ma la 
fede sincera neanche di questo si preoccupa eccessivamente perché 
ricorda che le bestie divoratrici non impediranno che risorgano i 
corpi, di cui non andrà perduto neanche un capello  (Lc 21, 18; cf. 
At 27, 34). La Verità stessa non avrebbe detto: Non temete coloro 
che uccidono il corpo ma non possono uccidere l'anima  (Mt 10, 28), 
se nuocesse alla vita futura ciò che i nemici hanno deciso di fare dei 
corpi degli uccisi. A meno che un tizio sia tanto irragionevole da 
sostenere che coloro i quali uccidono il corpo non si devono temere 
che prima della morte uccidano il corpo, ma si devono temere che 
dopo la morte non lascino inumare il corpo ucciso. E' falso allora, se 
hanno tanto potere da esercitare sui cadaveri, ciò che ha detto il 
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Cristo: Essi uccidono il corpo ma dopo non possono fare altro  (Lc 
12, 4). Ma è impossibile che sia falso ciò che la Verità ha detto. E' 
stato detto appunto che fanno qualche cosa quando uccidono 
perché vi è sensibilità nel corpo da uccidere, ma poi non hanno che 
fare perché non vi è sensibilità nel corpo ucciso. La terra dunque 
non ha ricoperto molti corpi dei cristiani. Nessuno però ha posto 
fuori del cielo e della terra alcuno di loro, giacché li riempie con la 
presenza di sé colui che sa da che cosa risuscitare ciò che ha 
creato. Si dice nel salmo: Han posto i cadaveri dei tuoi servi come 
cibo agli uccelli del cielo e le carni dei tuoi santi alle belve della 
terra; hanno versato come acqua il loro sangue alla periferia di 
Gerusalemme e non vi era chi li seppellisse  (Sal 78, 2-3). Ma è 
stato detto più per evidenziare la crudeltà di coloro i quali 
compirono tali azioni che la mala sorte di coloro i quali le subirono. 
E sebbene agli occhi degli uomini questi fatti siano intollerabili e 
atroci, tuttavia preziosa alla presenza del Signore è la morte dei suoi 
santi  (Sal 115, 15). Pertanto tutte queste cose, e cioè la 
preparazione del funerale, l'allestimento della tomba, la parata del 
corteo funebre sono più una consolazione per i superstiti che aiuto 
per i trapassati  (Cf. Agostino, De cura pro mort. ger. 2, 4; Enarr. in 
ps. 33, s. 2, 25: NBA, XXV). Se giovasse in qualche modo al 
miscredente una tomba lussuosa, nuocerebbe al credente una 
povera o inesistente. Una moltitudine di servi allestì al ricco coperto 
di porpora un solenne corteo funebre davanti agli uomini, ma ne 
offrì dinanzi a Dio uno molto più solenne al povero coperto di 
piaghe il servizio degli angeli che non lo depositarono in un 
mausoleo di marmo ma fra le braccia di Abramo  (Cf. Lc 16, 22, 
31).  
 
...come mostra anche una certa tradizione pagana.  
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12. 2. Gli individui, contro cui abbiamo inteso di difendere la città di 
Dio, scherniscono questi pensieri. Ma anche i loro filosofi hanno 
disdegnato l'allestimento della tomba  (Cf. Platone, Apol. 40 c-d; 
Fedone 70c; Cratilo 400c; Cicerone, Tuscul. 1, 43). E spesso non si 
preoccuparono dove rimanessero o di quali bestie divenissero cibo i 
soldati di tutto un esercito, quando morivano per la patria terrena. 
In proposito i poeti poterono dire a titolo d'encomio: E' coperto dal 
cielo chi non ha un'urna  (Lucano, Phars. 7, 819). A più forte 
ragione non debbono motteggiare i cristiani a causa dei corpi non 
sepolti. Ad essi si promette una nuova forma della carne e delle 
singole membra che nell'attimo indivisibile di tempo  (Cf. 1 Cor 15, 
52) dovrà essere restituita e rinnovata non solo dalla terra ma 
anche dalla più intima struttura degli altri elementi in cui sono 
tornati i cadaveri decomposti.  
 
Gli onori funebri come opera di umanità.  
 
13. Non per questo si devono abbandonare e trascurare i corpi dei 
morti, soprattutto dei giusti che avevano la fede, perché di essi 
l'anima razionale si è servita santamente come di strumenti e mezzi 
per tutte le opere buone. Se infatti la veste e l'anello di un padre o 
altro oggetto simile è tanto più caro ai figli quanto è maggiore 
l'affetto verso i genitori, per nessun motivo si deve trascurare il 
corpo che portiamo certamente in una più intima unione di qualsiasi 
vestito. Esso non concerne un ornamento o arnese che s'impiega 
fuori di noi ma la stessa natura umana. Per questo anche i funerali 
degli antichi giusti furono preparati con doveroso rispetto, celebrate 
le esequie, provveduta la tomba ed essi stessi, mentre ancor 
vivevano avevano dato disposizioni ai figli su la tumulazione ed 
anche il trasferimento del proprio corpo  (Cf. Agostino, De cura pro 
mort. ger. 3; Gn 49, 29-31; 50, 2.24). Anche Tobia per 
dichiarazione di un angelo è elogiato per aver meritato presso Dio 
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col seppellire i morti  (Cf. Tb 2, 9; 12, 12). Lo stesso Signore che 
doveva risorgere al terzo giorno elogia l'opera buona di una donna 
pietosa e la elogia come un fatto da ricordarsi perché ha versato un 
unguento prezioso sopra le sue membra e lo ha fatto per rispetto al 
suo corpo da seppellire  (Cf. Mt 26, 6-13). Nel Vangelo con lode si 
ricordano coloro che con diligente ossequio si presero cura di 
coprire e tumulare il suo corpo staccato dalla croce  (Mt 27, 57; Mc 
15, 42; Lc 23, 52; Gv 19, 38). Tuttavia questi testi biblici non 
sostengono che vi sia sensibilità nei cadaveri ma indicano, per 
affermare la fede nella risurrezione, che anche il corpo dei morti 
rientra nella provvidenza divina la quale dispone anche tali doveri di 
umanità. Se ne deduce salutarmente quale possa essere il merito 
delle elemosine che si danno per uomini che vivono e sentono, se 
davanti a Dio non è perduto neanche ciò che si dà di doverosa cura 
alle membra esanimi degli uomini. Vi sono anche altre indicazioni 
che i santi patriarchi diedero in relazione all'inumazione e 
trasferimento del proprio corpo e vollero far intendere che erano 
state dette per ispirazione profetica  (Cf. Gn 49, 29; 50, 25). Ma non 
è qui il luogo di trattarne a lungo. Basta ciò che è stato detto. Ed 
anche se le cose necessarie per la sopravvivenza, come vitto e 
vestiario, possono venire a mancare, sia pure con grave disagio, 
tuttavia non fiaccano nei buoni la virtù del pazientare e sopportare e 
non strappano dallo spirito la pietà ma la rendono più viva 
esercitandola. A più forte ragione dunque, quando mancano i mezzi 
che di solito si usano per preparare i funerali e tumulare i cadaveri, 
la mancanza non rende infelici individui già in pace nelle invisibili 
dimore degli spiriti credenti. E per questo se sono mancati i funerali 
ai cadaveri dei cristiani nel saccheggio della grande Roma e anche 
di altri paesi, non è né colpa dei vivi che non han potuto offrirli, né 
pena dei morti che non possono sentire tale mancanza.  
 
Libertà nella schiavitù.  
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14. Ma, dicono, molti cristiani sono stati condotti in schiavitù. 
Sarebbe veramente una grande infelicità se son riusciti a condurli 
dove non han trovato il loro Dio. Nella sacra Scrittura ci sono parole 
di grande conforto anche per tale sciagura. Erano prigionieri i tre 
fanciulli, lo era Daniele, lo erano altri profeti  (Cf. Dn 1, 6). Ma non 
mancò loro Dio consolatore. Dunque non ha abbandonato i suoi 
fedeli posti sotto il dominio di un popolo che sebbene barbaro era di 
uomini, come non ha abbandonato un suo profeta nel ventre di una 
bestia  (Gio 2, 1). I nostri oppositori preferiscono dileggiare anziché 
ammettere questi fatti. Eppure ammettono dalla loro letteratura che 
Arione di Metimna, bravissimo citarista, gettato da una nave, fu 
accolto sul dorso di un delfino e trasportato a terra  (Cf. Ovidio, 
Fasti, 2, 79-117; Aulo Gellio, Noct. att. 16, 19). Però l'episodio di 
Giona, dicono, è più incredibile. Certo che è più incredibile, perché 
più meraviglioso e più meraviglioso perché opera di un potere 
maggiore.  
 
L'esempio di Attilio Regolo...  
 
15. 1. Hanno tuttavia anche essi fra i loro uomini illustri un esempio 
insigne in relazione alla prigionia sopportata anche volontariamente 
per motivi religiosi. Marco Regolo, condottiero del popolo romano, 
fu prigioniero presso i Cartaginesi. Costoro stimavano più 
vantaggioso, che dai Romani fossero restituiti i propri prigionieri 
anziché tenere prigionieri i loro. Per conseguire l'intento mandarono 
a Roma con i propri ambasciatori proprio Regolo dopo averlo fatto 
giurare che sarebbe tornato a Cartagine se non avesse ottenuto ciò 
che volevano  (Aulo Gellio, Noct. att. 6, 4; Appiano, De bellis pun. 4 
ed altri). Egli andò ma in senato sostenne la tesi contraria perché 
pensava che non c'era tornaconto per lo Stato romano scambiare i 
prigionieri. Dopo tale discorso dai concittadini non fu costretto a 
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tornare dai nemici. Lo fece spontaneamente perché aveva giurato. 
Ed essi lo ammazzarono con un supplizio squisitamente atroce. 
Chiusolo in una stretta cassa di legno, in cui era costretto a stare in 
piedi, e piantati dei chiodi acuminati nella cassa perché non sì 
sorreggesse in alcuna parte senza sofferenze terribili, lo fecero 
morire anche privandolo del sonno. Giustamente dunque gli scrittori 
lodano una virtù superiore a una sorte tanto triste  (Sempronio 
Tuditano, fr. 5; Elio Tuberone, fr. 9; Floro, Epit. 1, 18, 24; Paolo 
Orosio, Hist. 4, 10, 1). Ed egli aveva giurato per gli dèi. Eppure i 
nostri accusatori ritengono che siano inflitte al genere umano 
queste calamità perché è stato proibito il loro culto. Ma se essi, che 
venivano onorati proprio per rendere prospera la vita, hanno voluto 
o permesso che fossero irrogate a Regolo che giurò il vero tali pene, 
che cosa più gravemente irati avrebbero fatto se avesse 
spergiurato? Ma piuttosto perché non dovrei risolvere io stesso il 
mio dilemma? Egli onorò gli dèi così da non rimanere in patria per 
fedeltà al giuramento e da non accettare neanche il dubbio di 
andare altrove e non tornare dai suoi spietati nemici. Se lo stimava 
vantaggioso per questa vita, dal fatto che ne conseguì una fine così 
orribile, senza dubbio sbagliava i suoi calcoli. Col suo esempio egli 
insegnò che gli dèi non aiutano affatto i propri cultori ai fini della 
felicità temporale, giacché egli fedele nel loro culto fu vinto e fatto 
prigioniero; e poiché non volle comportarsi diversamente da come 
aveva loro giurato, morì dopo esser stato torturato con un inaudito 
e veramente atroce genere di supplizio. Se poi il culto degli dèi 
procura come ricompensa la felicità dopo questa vita, perché 
insultano alla civiltà cristiana dicendo che a Roma è capitata quella 
sventura perché ha cessato di onorare i propri dèi? Anche 
onorandoli con grande zelo poteva avere la mala sorte che ebbe 
Regolo. Ma forse contro una verità tanto chiara si resiste con 
l'irragionevolezza di un accecamento che sbalordisce. Sosterrebbero 
appunto che tutta la città onorando gli dèi non poteva avere una 
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triste sorte ma che un solo individuo lo poteva. Il potere degli dèi, 
cioè, sarebbe adatto a proteggere i molti anziché i singoli. Ma la 
moltitudine è composta di singoli.  
 
...è per tutti un monito alla vera libertà.  
 
15. 2. Se poi dicono che Marco Regolo, anche in prigionia e nelle 
sofferenze fisiche, poté sentirsi felice a causa di un valore spirituale, 
si cerchi allora questo valore ideale per cui anche la cittadinanza 
possa sentirsi felice. Non è vero infatti che da un oggetto è felice la 
città, da un altro l'individuo, giacché la città non è altro che una 
moltitudine unanime di individui. Per questo frattanto non metto in 
discussione quale valore fu in Regolo. Basta per adesso che siano 
costretti da questo altissimo esempio ad ammettere che gli dèi non 
si devono onorare per i beni fisici e per le cose che accadono 
all'uomo dal di fuori. Egli infatti preferì esser privo di tutte queste 
cose anziché offendere gli dèi, nel cui nome aveva giurato. Ma come 
dovremmo comportarci con individui che si vantano di avere un tale 
concittadino e poi temono di avere la città che gli rassomigli? E se 
non temono questo, ammettano che alla città che, come lui, 
onorava devotamente gli dèi è potuto accadere un fatto quale 
accadde a Regolo e non insultino alla civiltà cristiana. Ma la 
questione è sorta in relazione ai cristiani che furono fatti prigionieri. 
E allora coloro che da questo fatto oltraggiano con sfrontata 
sconsideratezza alla religione della vera salvezza, riflettano sul 
seguente motivo e stiano zitti. Non fu di disonore ai loro dèi che uno 
scrupoloso loro cultore, nel conservare la fedeltà loro dovuta, 
rimanesse privo della patria, poiché altra non ne aveva, ed essendo 
prigioniero fosse ucciso in casa dei nemici attraverso una morte 
prolungata con un supplizio d'inaudita crudeltà. A più forte ragione 
dunque non si deve accusare il nome cristiano per la prigionia dei 
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suoi aderenti i quali, aspettando con fede veritiera la patria celeste, 
sanno di essere esuli anche se sono a casa loro  (1 Pt 2, 11).  
 
La pudicizia non soccombe alla violenza.  
 
16. Pensano anche di lanciare una pesante accusa contro i cristiani 
quando, per ingrandire gli aspetti dell'occupazione, aggiungono le 
violenze carnali commesse non solo contro donne sposate e 
fanciulle ma anche contro alcune persone consacrate. Qui non è in 
discussione la fede, la pietà e la virtù che si chiama castità. La 
nostra discussione si restringe per certi limiti fra pudore e ragione. E 
in proposito non ci preoccupiamo tanto di dare una risposta agli 
estranei, quanto una consolazione ai nostri. Sia dunque fermamente 
stabilito che la virtù morale dalla coscienza impera alle membra del 
corpo e che il corpo diviene santo per l'attitudine di un volere santo. 
Se il volere rimane stabilmente inflessibile, ogni azione che un altro 
compie mediante il corpo o nel corpo, se non si può evitare senza 
peccato proprio non è imputabile a chi la subisce. Ma nel corpo di 
un altro si può compiere un atto che produce non soltanto dolore 
ma anche piacere. Ogni atto di questa specie, sebbene non strappi 
via la pudicizia se conservata con animo irremovibile, tuttavia urta il 
pudore. Non si creda però che sia avvenuto anche con la volontà 
della mente ciò che forse non è potuto avvenire senza la voluttà 
della carne.  
 
Il suicidio è sempre colpevole.  
 
17. E perciò quale umano sentimento non si vorrebbe perdonare 
alle donne che si uccisero per non subire tale violenza? Però 
chiunque accusa quelle che non vollero uccidersi, per evitare col 
proprio atto l'altrui delitto, non può sfuggire all'accusa di stoltezza. 
Se infatti non è lecito per privato potere uccidere sia pure un 
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colpevole poiché nessuna legge concede tale autorizzazione, 
certamente anche il suicida è omicida e tanto più colpevole quanto 
è più incolpevole nei confronti della motivazione per cui ha pensato 
di uccidersi. Noi condanniamo l'operato di Giuda e l'umana ragione 
giudica che con l'impiccarsi ha piuttosto accresciuto che espiato 
l'azione dello scellerato tradimento  (Cf. Mt 27, 3-5) perché 
pentendosi a propria condanna col disperare la misericordia di Dio 
non si lasciò il momento propizio per il pentimento che salva. A più 
forte ragione dunque si deve astenere dall'uccidersi chi non ha nulla 
da punire in sé con tale esecuzione. Giuda uccidendosi uccise un 
delinquente e tuttavia pose termine alla vita rendendosi colpevole 
della propria morte perché lo era anche di quella di Cristo. Così a 
causa d'un suo delitto si è giustiziato con un altro delitto. Ma perché 
un individuo che non ha fatto nulla di male dovrebbe farsi del male 
e uccidendosi uccidere un innocente per non subire un colpevole e 
compiere su di sé un proprio peccato perché in lui non se ne compia 
quello di un altro?  
 
La contaminazione e...  
 
18. 1. Si teme, dicono, che contamini la lussuria dell'altro. Non 
contamina se è dell'altro, se invece contamina non è dell'altro. Ma la 
pudicizia è virtù dell'animo ed ha per compagna la fortezza, con cui 
essa sceglie di sopportare qualsiasi male anziché consentire al male, 
inoltre l'individuo di animo grande e pudico non ha in suo potere ciò 
che avviene nella sua carne ma soltanto ciò che accoglie o respinge 
con la ragione. Chi dunque con la medesima ragione, se è sana, 
potrebbe pensare che perde la pudicizia se eventualmente nel suo 
corpo ghermito e violentato si svolge e si compie un atto libidinoso 
non suo? Se la pudicizia si perde così, certamente la pudicizia non è 
virtù dell'animo, non appartiene ai beni morali, ma è considerata 
bene fisico, come il vigore, la bellezza, la salute ed altri se ve ne 
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sono. E la diminuzione di questi beni non diminuisce affatto la 
rettitudine e l'onestà. Che se la pudicizia è un bene così fatto, a che 
scopo per non perderla, si resiste anche col pericolo del corpo? Se 
poi è un bene dell'animo, non si perde anche se il corpo subisce 
violenza. Che anzi quando il bene di una santa continenza non 
acconsente alla contaminazione dei desideri carnali, anche il corpo è 
reso santo. Perciò quando questo bene con inflessibile intenzione 
continua a non cedere, non si perde neanche la santità del corpo 
perché persevera la volontà nell'usarne bene e, per quanto da esso 
dipende, anche la disposizione.  
 
...la pudicizia è nello spirito.  
 
18. 2. Il corpo non è santo perché le sue membra sono integre o 
perché non è fatto oggetto di toccamenti. In diverse circostanze le 
membra possono subire violenza anche con ferite. I medici talora 
provvedendo alla salute compiono in esse degli interventi che lo 
sguardo rifugge dal vedere. Una ostetrica che esplora con la mano 
l'integrità di una ragazza, nel controllare, può rovinarla o per 
cattiveria o per incapacità o per fatalità. Non ritengo che si possa 
essere tanto insensati da sostenere che per la fanciulla si è perduto 
anche qualche cosa della santità del suo corpo, sebbene sia perduta 
la integrità di uno dei suoi membri. Pertanto se rimane l'intenzione 
dell'animo, per cui anche il corpo ha potuto esser reso santo, la 
violenza dell'atto libidinoso di un altro non toglie la santità al corpo 
stesso se la conserva la perseveranza della propria continenza. Se al 
contrario una donna, avendo depravato la propria coscienza e 
violata la promessa fatta a Dio, si reca dal proprio seduttore per 
esser deflorata, possiamo forse, mentre ancor vi si reca, 
considerarla santa anche nel corpo, se è perduta e distrutta la 
santità dello spirito, per cui anche il corpo è reso santo? Non sia mai 
questo errore. Riflettiamo anzi che non si perde la santità del corpo 
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se rimane quella dello spirito, anche se il corpo è stato contaminato, 
come si perde anche la santità del corpo se è violata la santità dello 
spirito e il corpo è tuttora illibato. Quindi la donna sopraffatta 
violentemente e contaminata dal peccato di un altro senza suo 
consenso non ha nulla da punire in sé con una morte volontaria. A 
più forte ragione prima che avvenga, perché non si deve 
commettere un omicidio certo quando è ancora incerto se il delitto, 
sebbene di altri, sarà compiuto.  
 
Ineliminabile l'amore alla vita.  
 
27. Avevo cominciato a parlare di un'altra ragione per cui si ritiene 
vantaggioso uccidersi, cioè per non cadere in peccato se il piacere 
lusinga o il dolore opprime. Se si dovesse accettare questa ragione, 
essa si applicherebbe al punto da dover consigliare gli individui di 
uccidersi preferibilmente quando, mondati col lavacro della santa 
rigenerazione, hanno ottenuto il perdono di tutti i peccati. Allora, 
quando sono stati rimessi tutti i peccati passati, è il momento di 
sfuggire a tutti i peccati futuri. E se questo vantaggio si ottiene 
onestamente con la morte volontaria, perché non si ottiene 
preferibilmente allora? Perché il battezzato si risparmia? Perché 
espone ancora la propria persona ormai libera a tutti i pericoli di 
questa vita? Sarebbe nel suo immediato potere col darsi la morte 
evitarli tutti, giacché è stato scritto: Chi ama il pericolo, cadrà in 
esso  (Sir 3, 27). Perché dunque si amano tanti e sì grandi pericoli o 
per lo meno, anche se non si amano, si accettano finché si rimane 
in questa vita, se è lecito andarsene? O forse una strana bizzarria 
sconvolge il cuore e lo allontana dal considerare la verità? Ci si 
dovrebbe uccidere per non cadere in peccato a causa del capriccio 
di un solo padrone e poi si decide che si deve vivere per sopportare 
il mondo pieno, a tutte le ore, di tentazioni, di quelle che si temono 
se si è in balia di un solo padrone e di altre innumerevoli, senza di 



 

[116] 

 

cui questa vita non si tira avanti. Per qual motivo dunque perdiamo 
il tempo nei consigli con cui, parlando ai battezzati, procuriamo di 
infervorarli sia alla integrità verginale sia alla continenza vedovile sia 
alla fedeltà del vincolo coniugale  (Cf. Agostino, Enarr. in ps. 45, 13; 
57, 19; 60, 5; 136, 9; 143, 5: NBA, XXV; XXVI; XXVIII; Serm. 192, 
2; 223, 1: NBA, XXXII/1), se abbiamo delle scorciatoie migliori e 
lontane da tutti i pericoli di peccare? Se potessimo convincere tutti 
costoro subito dopo la remissione dei peccati di affrontare la morte 
infliggendosela, li spediremmo più sani e puri al Signore. Ma se 
qualcuno pensa di tentare e persuadere simile cosa, non dico che è 
un insensato, ma un pazzo. Con quale faccia dice a un individuo: 
"Ammazzati per non aggiungere ai tuoi peccati leggeri uno più 
grave, giacché vivi sotto un padrone dissoluto per barbari costumi"? 
Con grande disonestà viene a dire proprio questo: "Ammazzati ora 
che ti son rimessi tutti i peccati per non commetterne altri eguali o 
anche peggiori, giacché vivi in un mondo dissoluto per tanti piaceri 
disonesti, forsennato per tante indicibili crudeltà, nemico per tanti 
errori e paure". Poiché è nefandezza dirlo, è certamente nefandezza 
uccidersi. Se infatti ci fosse una causa giusta per farlo 
deliberatamente, senza dubbio non ve ne sarebbe una più giusta. 
Ma poiché questa non lo è, non ve n'è alcuna.  
 
La violenza subita è stimolo all'umanità...  
 
28. 1. Quindi, o fedeli di Cristo, non sia di disgusto per voi la vostra 
vita perché la vostra castità è stata di ludibrio per i nemici. Avete un 
grande e vero conforto se conservate la coscienza tranquilla per non 
avere acconsentito al peccato di coloro, ai quali fu concesso di 
peccare contro di voi. E se eventualmente vi chiedete perché fu loro 
concesso, sublime è la provvidenza del creatore e ordinatore del 
mondo, i suoi giudizi non si possono conoscere e le sue vie non si 
possono scorgere  (Rm 11, 33). Interrogate tuttavia con sincerità la 
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vostra anima se per caso vi siate insuperbite eccessivamente del 
bene della vostra integrità e continenza o pudicizia e, compiaciute 
delle lodi degli uomini, abbiate invidiato anche in questo bene le 
altre. Non imputo ciò che ignoro e non posso ascoltare ciò che il 
vostro cuore interrogato vi risponde. Tuttavia se vi rispondesse in 
quel senso, non vi meravigliate che abbiate perduto ciò per cui 
desideravate di piacere agli uomini e che vi sia rimasto ciò che non 
si può ostentare agli occhi degli uomini. Se non avete acconsentito 
a chi peccava con voi, alla grazia divina affinché non fosse perduta 
si è aggiunto l'aiuto divino, alla gloria umana perché non fosse 
amata è subentrato l'umano disonore. Consolatevi per l'uno e l'altro 
aspetto, o anime deboli, da una parte provate dall'altra castigate, da 
una parte trovate innocenti dall'altra colpevoli. Il cuore di altre 
invece, se interrogato, potrebbe rispondere che non si sono 
inorgoglite del bene della verginità o della vedovanza o della fedeltà 
coniugale, ma nella comprensione verso donne di più bassa 
condizione hanno esultato del dono di Dio nel timore  (Sal 2, 11), 
non hanno invidiato ad alcuna il prestigio di eguale santità e castità. 
Anzi non considerando la lode umana che di solito è accordata tanto 
più ampiamente quanto è più raro il bene che merita lode, hanno 
desiderato piuttosto che fosse maggiore il loro numero anziché 
distinguersi maggiormente in poche. Anche quelle che sono così, se 
la dissolutezza dei barbari ne ha violentata alcuna, sappiano 
spiegarsi come il fatto è stato permesso, non pensino che Dio 
trascuri queste cose perché permette ciò che non si commette 
senza colpa. Infatti certi pesi, per dir così, di malvagie passioni sono 
lasciati cadere per un attuale occulto giudizio divino e sono riservati 
a un giudizio ultimo palese. Forse costoro che sono consapevoli di 
non avere avuto il cuore superbo per il dono della castità e tuttavia 
hanno subito violenza carnale, avevano qualche debolezza nascosta 
che poteva levarsi in orgoglio se fossero sfuggite all'umiliazione 
durante l'occupazione. Come dunque alcuni sono stati tolti con la 
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morte perché il male non corrompesse la loro intelligenza  (Sap 4, 
11), così un qualche cosa è stato tolto ad esse con la violenza 
perché la buona sorte non corrompesse la loro moderazione. 
Dunque alle une e alle altre, a quelle che erano già orgogliose del 
proprio corpo perché non aveva subito contatto disonesto di uomo e 
a quelle che forse potevano insuperbire se neanche dalla violenza 
dei nemici fosse stato toccato, è stata inculcata l'umiltà, non tolta la 
castità. L'orgoglio delle prime è stato affrontato perché era dentro, 
a quello delle altre si è andato incontro perché stava per entrare.  
 
...e alla riflessione.  
 
28. 2. Inoltre non si deve passar sotto silenzio questa 
considerazione. Alcune delle donne violentate potevano ritenere che 
il bene della continenza è da annoverarsi fra i beni corporali, che 
rimane soltanto se il corpo non è contaminato da lussuria, che la 
santità del corpo e dello spirito non consiste nella forza della volontà 
aiutata da Dio e che non è un bene che si può togliere anche se lo 
spirito non vuole. In tal caso questo loro errore è forse scomparso. 
Quando riflettono infatti sulla coscienza con cui hanno prestato 
servizio a Dio e per fede incrollabile non pensano di lui che possa in 
alcun modo abbandonare coloro che prestano tale servizio e lo 
invocano e non possono dubitare in quale pregio egli tiene la 
castità, comprendono ciò che ne consegue. Egli infatti non avrebbe 
permesso che quei fatti accadessero ai suoi santi, se in quel modo 
poteva esser perduta la santità che ha dato loro e che ama in loro.  
 
Dio e la sua città esule nella terrenità.  
 
29. Dunque tutta la servitù del sommo e vero Dio ha il suo conforto 
non menzognero e non fondato sulla speranza di cose incerte o 
caduche; ha anche la stessa vita terrena che non si deve affatto 
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avere in uggia perché in essa la servitù stessa è educata alla vita 
eterna. Come esule inoltre usa senza rendersene schiava dei beni 
terreni ed è o provata o purificata dai mali. Ma alcuni insultano la 
sua moralità e le dicono, quando eventualmente incorre in 
determinate sciagure temporali: Dov'è il tuo Dio?  (Sal 41, 4). 
Dicano loro piuttosto dove sono i loro dèi quando subiscono tali 
sventure giacché li onorano e si affaticano a farli onorare proprio 
per evitarle. Essa può rispondere: "Il mio Dio è presente in ogni 
luogo, tutto in ogni luogo, non limitato nello spazio perché può 
esser presente senza rivelarsi, assente senza muoversi. Quando mi 
sprona con le avversità, o soppesa i meriti o punisce i peccati e mi 
riserva una ricompensa eterna in cambio dei mali temporali 
religiosamente sopportati. Ma voi chi siete ché si debba parlar con 
voi per lo meno dei vostri dèi e tanto meno del mio Dio? Egli infatti 
è terribile su tutti gli dèi perché tutti gli dèi dei pagani sono demoni, 
il Signore invece ha creato i cieli  (Sal 95, 4)".  
 
I mali dell'eccessivo benessere e potere.  
 
30. Se vivesse il celebre Scipione Nasica, già vostro pontefice, che 
sotto la paura della guerra punica il senato, giacché si richiedeva 
un'ottima persona, elesse all'unanimità per accogliere gli dèi della 
Frigia  (Cf. Livio, Ab Urbe cond. 29, 14, 6-9; Velleio Patercolo, Hist. 
2, 31) e che voi non ardireste di guardare in faccia, egli vi 
frenerebbe da questa vostra sfrontatezza. Perché afflitti dalle 
avversità vi lamentate della civiltà cristiana? Soltanto perché volete 
mantenere la vostra dissolutezza e andare alla deriva con costumi 
pervertiti senza sentire l'asprezza delle difficoltà. Infatti non 
desiderate avere la pace e abbondare di ricchezze per usar 
rettamente di questi beni, cioè con moderazione, sobrietà, 
temperanza e religiosità ma per procurarvi una varietà illimitata di 
piaceri con sperperi pazzeschi e per far sorgere con la prosperità 
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quei mali nel costume che sono peggiori della crudeltà dei nemici. 
Ma Scipione, vostro pontefice massimo, quella persona ottima per 
giudizio di tutto il senato, temendo per voi questa sventura, non 
voleva che fosse distrutta Cartagine, allora emula della dominazione 
romana, e si opponeva a Catone il quale sosteneva che doveva 
essere distrutta  (Cf. Livio, Per. 49; Floro, Epit. 1, 31, 4-5; Appiano, 
De reb. pun. 69). Scipione temeva che la sicurezza fosse nemica di 
animi deboli e pensava che la paura è indispensabile come idoneo 
tutore di cittadini, per dir così, minorenni. E non s'ingannava. I fatti 
provarono che aveva ragione. Cartagine fu distrutta, cioè fu 
allontanata e dissolta la grande paura dello Stato romano. E 
immediatamente seguirono mali molto gravi originati dal benessere. 
Infatti fu gravemente lacerata la concordia dapprima a causa di 
crudeli e sanguinose sedizioni, e subito dopo, data la congiuntura 
d'infauste circostanze, a causa anche di guerre civili furono 
compiute grandi stragi, fu versato molto sangue e si accese una 
sfrenata crudeltà per la cupidigia di confische e rapine. Così quei 
Romani che a causa di una vita più morale temevano mali dai 
nemici, essendo venuta a mancare la moralità pubblica, ne 
dovettero subire più crudeli dai concittadini. E la passione del 
dominio, che fra i tanti vizi del genere umano si era manifestata più 
mite nell'intero popolo romano, avendo trionfato in pochi più 
potenti, domò col giogo della schiavitù anche gli altri dopo averli 
messi a terra senza più forze.  
 
Volontà di potere e immoralità.  
 
31. E come poteva quietarsi in animi tanto superbi finché con 
cariche perpetue non fosse giunta al potere monarchico? Ma non si 
darebbe l'accesso a cariche perpetue se l'ambizione non prevalesse. 
E l'ambizione può prevalere soltanto in un popolo corrotto 
dall'amore alle ricchezze e al piacere. E il popolo fu reso 
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dall'eccessivo benessere amante delle ricchezze e del piacere. Per 
questo Nasica con molta saggezza riteneva che l'eccessivo 
benessere si dovesse evitare, giacché non voleva che la città nemica 
più grande, forte e ricca fosse distrutta. Così la passione era inibita 
dal timore, la passione inibita non portava all'amore del piacere e 
frenato l'amore al piacere, neanche l'amore alle ricchezze infierisse. 
Con l'impedir questi vizi sarebbe nata e cresciuta una virtù 
vantaggiosa per lo Stato e sarebbe rimasta la libertà corrispondente 
a quella virtù. Da questo fatto anche e da un prudente amor di 
patria derivò che il sopra ricordato vostro sommo pontefice, eletto, 
è opportuno ripeterlo, dal senato di quel tempo con votazione 
unanime alla più alta carica, trattenne il senato, che aveva deciso di 
costruire la gradinata del teatro, da questo provvedimento e dalla 
speculazione. Con autorevole discorso li indusse a non tollerare che 
la depravazione greca s'insinuasse nella virile moralità della patria e 
si consentisse alla frivolezza straniera di scuotere e svigorire il 
valore romano. Ebbe tanta influenza con la sua autorità che il 
consiglio senatoriale, mosso dalle sue parole, proibì perfino che in 
seguito si disponessero i sedili che, ammucchiati per l'occasione, la 
cittadinanza aveva già cominciato ad usare per lo spettacolo  (Cf. 
Livio, Per. 48; Appiano, De bello civ. 1, 28; Orosio, Hist. 4, 21, 4; 
Valerio Massimo, Facta et dicta mem. 2, 4, 2). Con quale ardore egli 
avrebbe eliminato da Roma perfino le rappresentazioni teatrali, se 
avesse ardito resistere all'autorità di quelli che riconosceva come 
dèi, di cui non pensava che fossero demoni malefici o, se lo 
pensava, riteneva che si dovessero piuttosto placare che 
disprezzare. Infatti non era stata ancora rivelata ai pagani l'altissima 
dottrina che purificando il cuore con la fede volgesse l'umano 
sentimento mediante la pietà terrena a raggiungere le cose celesti e 
anche sopracelesti e lo liberasse dal dominio di demoni superbi.  
 
Gli dèi vogliono gli spettacoli.  
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32. Comunque sappiate voi che non lo sapete e riflettete voi che 
fingete di non sapere e mormorate contro il liberatore da tali 
padroni. Le rappresentazioni teatrali, gli spettacoli immorali e la 
frivola licenza sono stati istituiti a Roma non dai vizi degli uomini ma 
per comando dei vostri dèi. Sarebbe più tollerabile se tributaste 
onori divini a Scipione che venerare simili dèi. Essi non erano 
migliori del proprio pontefice. Ed ora, se la vostra intelligenza 
ubriaca di errori per tanto tempo tracannati vi consente di pensare 
qualche cosa di sobrio, riflettete. Gli dèi, per sedare il contagio 
fisico, ordinavano che fossero loro apprestate delle rappresentazioni 
teatrali  (Cf. Livio, Ab Urbe cond. 7, 2, 1-3; Varrone, Antiq., fr. 167); 
il vostro pontefice, per evitare il contagio spirituale, proibiva che 
fosse costruito il teatro stesso. Se per un residuo di luce mentale 
ritenete lo spirito superiore al corpo, scegliete chi dovreste 
venerare. E il contagio non cessò perché in un popolo dedito alla 
guerra e abituato soltanto agli spettacoli del circo si insinuò la 
raffinata pazzia degli spettacoli del teatro, ma l'astuzia degli spiriti 
innominabili, prevedendo che il contagio sarebbe cessato a tempo 
dovuto, si preoccupò, approfittando della circostanza, di cagionarne 
non nei corpi ma nei costumi uno molto più grave, di cui 
particolarmente si compiace. Esso ha accecato la coscienza dei 
poveretti con tenebre tanto grandi e li ha bruttati di tanto obbrobrio 
che anche adesso (e forse sarà incredibile se si saprà dai posteri), 
dopo il saccheggio di Roma, coloro che furono posseduti da tale 
contagio e poterono fuggendo di lì arrivare a Cartagine, tutti i giorni 
hanno gareggiato nel far tifo per gli attori nei teatri.  
 
La sventura non corregge i Romani.  
 
33. O menti prive di mente! Questo è non un errore ma una grande 
pazzia. Mentre, come abbiamo saputo, i popoli di Oriente 
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piangevano la vostra rovina e grandissime città nei più lontani paesi 
facevano pubblico lutto di compianto, voi cercavate, entravate e 
riempivate i teatri e facevate cose molto più insensate di prima. Il 
vostro grande Scipione temeva per voi proprio questo ignominioso 
contagio delle coscienze, questa rovina della moralità e dell'onestà, 
quando proibiva la costruzione dei teatri, quando si accorgeva che 
potevate facilmente essere rovinati dalla prosperità, quando non 
voleva che foste sicuri dalla paura del nemico. Pensava che non 
fosse prospero quello Stato in cui le mura rimangono, i costumi 
crollano. Ma su di voi hanno avuto più influsso ciò che gli empi 
demoni hanno insinuato di quel che gli individui saggi hanno 
auspicato. Da ciò dipende che non volete essere incolpati dei mali 
da voi commessi e incolpate la civiltà cristiana dei mali che subite. 
Nel vostro benessere voi non cercate lo Stato in pace ma la 
dissolutezza senza punizione, giacché corrotti nella prosperità non 
siete riusciti a correggervi nell'avversità. Voleva il grande Scipione 
che foste impauriti dal nemico perché non vi perdeste nella 
dissolutezza ma voi, calpestati dal nemico, non avete represso la 
dissolutezza, avete perduto l'utilità della sventura, siete diventati 
estremamente infelici e siete rimasti pessimi.  
 
Scampo inusitato nella strage.  
 
34. Tuttavia è dono di Dio che siate ancora in vita. Egli vi 
ammonisce col perdonarvi affinché vi correggiate col pentirvi e vi ha 
concesso anche, sebbene ingrati, di sfuggire alle schiere nemiche o 
perché ritenuti suoi servi o perché rifugiati nelle chiese dei suoi 
martiri. Si tramanda che Romolo e Remo avessero stabilito un luogo 
inviolabile. Chi vi si rifugiava era ritenuto immune da reato  (Livio, 
Ab Urbe cond. 1, 8.). Cercavano così di aumentare il numero degli 
abitanti della città da costruire. Fu anticipato un esempio 
meraviglioso in onore del Cristo. I saccheggiatori di Roma hanno 
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deciso la stessa cosa che avevano deciso prima i suoi fondatori. E 
che c'è di straordinario se i fondatori per accrescere il piccolo 
numero dei propri concittadini fecero ciò che hanno fatto i 
saccheggiatori per conservare il gran numero dei propri nemici?  
 
Mescolanza delle due città.  
 
35. La redenta famiglia di Cristo Signore e l'esule città di Cristo Re 
adduca contro i propri nemici questi argomenti e, se lo potrà, altri in 
maggior numero e più convenienti. Ricordi però che anche fra i 
nemici sono nascosti dei futuri concittadini. Non ritenga anche con 
loro che sia privo di risultato il fatto che, prima di giungere a loro 
come compagni nella fede, li deve sopportare come avversari. Allo 
stesso modo sono del loro numero coloro che la città di Dio accoglie 
in sé, finché è esule in questo mondo, perché uniti nella 
partecipazione ai sacramenti ma che non saranno con lei nell'eterna 
eredità dei santi. Di essi alcuni sono celati, altri manifesti. E questi 
ultimi non si fanno scrupolo di mormorare assieme ai nemici contro 
Dio, di cui hanno in fronte il sacramento, riempiendo ora i teatri con 
loro, ora le chiese con noi. Però si deve molto meno disperare della 
correzione di alcuni, anche se agiscono così, se individui predestinati 
ad essere amici si celano, ancora sconosciuti a se stessi, fra i nostri 
avversari più palesi. Infatti le due città non sono riconoscibili in 
questo fluire dei tempi e sono fra di loro commischiate, fino a che 
non siano separate dall'ultimo giudizio. Sul loro inizio, svolgimento e 
fini convenienti tratterò con l'aiuto di Dio ciò che ritengo opportuno 
per la gloria della città di Dio che splenderà più chiaramente nel 
contrasto con i caratteri dell'altra.  
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A4. Esortazione di Agostino al “genio di Roma” (1,29) 
 
Protrettico (Esortazione) ai Romani perché accettino il 
Cristianesimo... L'indole forte dei grandi Romani 
 
29. 1. Desidera piuttosto questi beni, o nobile tempra romana o 
progenie dei Regoli, degli Scevola, degli Scipioni, dei Fabrizi; 
desidera questi beni piuttosto e riconosci che sono diversi dalla 
oscena frivolezza e ingannevole malvagità dei demoni. Se qualche 
cosa in te di nobile risalta per naturale disposizione, soltanto con la 
vera pietà è nobilitato fino alla compiutezza, con l'empietà è 
sprecato e avvilito. Scegli ormai che cosa devi seguire per ottenere 
di essere lodata senza errore, non in te ma nel Dio vero. Nei tempi 
andati avesti la gloria tra i popoli ma per un occulto giudizio della 
divina provvidenza ti mancò la vera religione da scegliere. Svegliati, 
è giorno, come ti sei svegliata in alcuni dei tuoi, della cui virtù 
perfetta e perfino del martirio per la vera religione noi cristiani ci 
gloriamo. Essi combattendo con le potenze nemiche e vincendole 
con una morte eroica hanno fondato per noi col loro sangue questa 
patria  (Virgilio, Aen. 11, 24). E a questa patria noi ti invitiamo e 
sproniamo perché tu sia aggiunta al numero dei cittadini, la cui città 
di rifugio è in certo senso la vera remissione dei peccati. Non 
ascoltare i tuoi cittadini degeneri che infamano Cristo o i cristiani 
accusandoli delle calamità dei tempi perché vorrebbero tempi, in cui 
non si abbia la vita tranquilla ma la malvagità garantita. Neanche 
per la patria terrena ti furono graditi tempi simili. E' tempo che 
afferri la patria celeste, giacché per averla non dovrai certamente 
affannarti e in essa dominerai in una verace perennità. In essa non 
il fuoco di Vesta, non il Giove di pietra del Campidoglio  (Cicerone, 
Ad famil. 7, 12; A. Gellio, Noct. att., 1, 21; Apuleio, De deo Socr. 5), 
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ma il Dio uno e vero non pone i limiti delle cose e dei tempi ma darà 
un dominio senza fine  (Virgilio, Aen. 1, 278-279).  
 
...e rifiutino il politeismo.  
 
29. 2. Non andare in cerca di dèi falsi e bugiardi, rigettali piuttosto 
con disprezzo lanciandoti verso la vera libertà. Non sono dèi, sono 
spiriti malvagi, per i quali è tormento la tua felicità eterna. Si ritiene 
che Giunone invidiasse ai Troiani, dai quali derivi la stirpe, 
l'insediamento sui colli di Roma  (Cf. Virgilio, Aen. 4, 234; 
Tertulliano, Apol. 25.). Molto di più questi demoni, che tuttora 
consideri dèi, invidiano a tutto il genere umano la patria eterna. E tu 
stessa hai giudicato in gran parte questi spiriti, perché li hai resi 
propizi con spettacoli, ma hai deciso che fossero infami gli individui, 
dai quali hai fatto eseguire gli spettacoli medesimi. Permetti che si 
affermi la tua libertà contro spiriti immondi che avevano imposto sul 
tuo collo il peso di celebrare con rito sacro in loro onore la propria 
ignominia. Hai reso inabili alle cariche gli attori dei delitti divini, 
supplica il vero Dio ché allontani da te gli dèi che si vantano dei 
propri delitti, o veri, e questo è estremamente vergognoso, o 
inventati, e questo è estremamente malizioso. Hai fatto bene nel 
decidere di tua iniziativa che la comunanza dei diritti civili non fosse 
accessibile a istrioni e attori. Svégliati pienamente. In nessuna 
maniera si placa la maestà divina con arti, da cui è macchiata la 
dignità umana. Con quale criterio ritieni che si devono annoverare 
fra le sante potenze celesti gli dèi che si dilettano di simili ossequi, 
se hai ritenuto che gli individui, per mezzo dei quali si presentano 
questi ossequi, non si devono annoverare fra i cittadini romani di 
qualunque ceto siano? Senza confronto più illustre è la città dell'alto 
perché in essa la vittoria è verità, la dignità è santità, la pace è 
felicità, la vita è eternità. A minor ragione essa ha nella sua società 
dèi di quella specie, se tu ti sei vergognata di avere nella tua 
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individui della medesima specie. Quindi se desideri giungere alla 
città felice, evita il rapporto con i demoni. E' indignitoso che siano 
onorati dagli onesti coloro che sono resi propizi per mezzo di 
individui indegni. Siano dunque rimossi dal tuo religioso ossequio 
mediante la purificazione cristiana come gli attori furono rimossi 
dalla dignità di tuoi cittadini con nota del censore. Si crede poi che i 
demoni abbiano poteri sui beni temporali, i soli di cui i malvagi 
vogliono godere, e sui mali temporali, i soli che gli iniqui non 
vogliono subire. Comunque se avessero tale potere, a più forte 
ragione dovremmo disprezzare i beni del mondo anziché a causa 
loro adorare i demoni e adorandoli non riuscire a raggiungere quei 
beni che essi ci invidiano. Tuttavia esamineremo in seguito che essi 
non hanno potere neanche nelle cose del mondo, come pensano 
coloro i quali si affannano a dimostrare che in vista di esse bisogna 
adorarli.  
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B. Dal 4° libro del De Civitate Dei: Senza la giustizia, 
i regni sono delle grandi associazioni a delinquere 
(De Civ. Dei 4,4) 
 
Ingiustizia e violenza degli stati e dei briganti.  
 
4. Se non è rispettata la giustizia, che cosa sono gli Stati se non 
delle grandi bande di ladri? Perché anche le bande dei briganti che 
cosa sono se non dei piccoli Stati? E' pur sempre un gruppo di 
individui che è retto dal comando di un capo, è vincolato da un 
patto sociale e il bottino si divide secondo la legge della 
convenzione. Se la banda malvagia aumenta con l'aggiungersi di 
uomini perversi tanto che possiede territori, stabilisce residenze, 
occupa città, sottomette popoli, assume più apertamente il nome di 
Stato che gli è accordato ormai nella realtà dei fatti non dalla 
diminuzione dell'ambizione di possedere ma da una maggiore 
sicurezza nell'impunità. Con finezza e verità a un tempo rispose in 
questo senso ad Alessandro il Grande un pirata catturato. Il re gli 
chiese che idea gli era venuta in testa per infestare il mare. E quegli 
con franca spavalderia: "La stessa che a te per infestare il mondo 
intero; ma io sono considerato un pirata perché lo faccio con un 
piccolo naviglio, tu un condottiero perché lo fai con una grande 
flotta"  (Cf. Cicerone, De rep. 3, 14, 24).   
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C. Dal 5° libro del De Civitate Dei : Teodosio, 
l’imperatore ideale (De Civ. Dei 5,24-27) 
 
Il principe ideale.  
 
24. Infatti noi non affermiamo che sono felici alcuni imperatori 
cristiani perché hanno regnato più a lungo o perché hanno lasciato 
con una morte non violenta il potere ai figli o perché hanno 
sottomesso i nemici dello Stato o perché hanno evitato o domato le 
rivolte degli avversari. Anche gli adoratori dei demoni hanno 
ottenuto di ricevere questi ed altri favori e conforti della travagliata 
vita presente, sebbene non appartengano al regno di Dio, mentre vi 
appartengono gli imperatori cristiani. Il fatto si è verificato per la 
bontà di Dio affinché i suoi adoratori non desiderino da lui questi 
beni come i più grandi. Li consideriamo felici al contrario se 
esercitano il potere con giustizia, se in mezzo agli encomi degli 
adulatori e agli inchini servili dei cortigiani non s'insuperbiscono e se 
si ricordano di essere uomini; se pongono il potere al servizio della 
maestà di Dio per estendere il suo culto; se temono amano e 
onorano Dio; se amano di più il suo regno in cui non temono di 
avere rivali; se sono ponderati nell'applicazione della pena e inclini 
all'indulgenza; se usano la pena soltanto per l'esigenza di 
amministrare e difendere lo Stato e non per sfogare gli odi delle 
rivalità; se usano l'indulgenza non per lasciare impunita la violazione 
della legge ma nella speranza della correzione; se compensano una 
decisione severa che spesso sono costretti a prendere con la 
mitezza della compassione e con la munificenza; se in essi la 
lussuria è tanto più contenuta quante maggiori possibilità ha di 
essere incontrollata; se preferiscono dominare più le brutte passioni 
che molti popoli e se si comportano così non per la brama di una 
futile gloria ma per amore della felicità eterna; se non trascurano di 
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offrire al vero Dio il sacrificio dell'umiltà, della clemenza e della 
preghiera per i propri peccati. Degli imperatori cristiani con tali doti 
noi affermiamo che sono felici frattanto nella speranza e che in 
seguito lo saranno di fatto, quando si avvererà l'oggetto della nostra 
attesa.  
 
Costantino e gli imperatori cristiani fino a Teodosio.  
 
25. Infatti il buon Dio, affinché gli uomini, i quali credono che egli si 
deve adorare in vista della vita eterna, non pensino che senza 
propiziare i demoni non si possono raggiungere le cariche ambite e i 
regni della terra, nella persuasione che questi spiriti siano assai 
influenti per tali cose, colmò Costantino, che non propiziava i 
demoni ma adorava lo stesso Dio vero, di tanti favori terreni quanti 
non si oserebbe desiderare. Gli concesse perfino di fondare una 
città associata all'impero romano, quasi figlia della stessa Roma, ma 
priva di qualsiasi tempio e idolo. Egli tenne il potere a lungo, come 
unico Augusto resse e difese tutto il mondo romano, fu sempre 
vittorioso nel dirigere e condurre le operazioni belliche, ebbe 
successo sotto ogni aspetto nell'eliminare gli usurpatori, morì già 
avanti negli anni di malattia e di vecchiaia e lasciò l'impero ai figli. 
Ma affinché un imperatore non fosse cristiano col solo intento di 
ottenere il successo di Costantino, giacché si deve essere cristiani 
per la vita eterna, tolse di vita Gioviano molto più presto di Giuliano, 
permise che Graziano fosse ucciso da un usurpatore, tuttavia con 
un destino molto più mite di quello di Pompeo il Grande che 
adorava i sedicenti dèi romani. Infatti Pompeo non poté essere 
vendicato da Catone che egli aveva lasciato in certo senso erede 
della guerra civile; Graziano invece, sebbene le anime religiose non 
cerchino simili conforti, fu vendicato da Teodosio che egli aveva 
associato all'impero perché aveva un fratello ancor bambino ed era 
più desideroso di una fidata alleanza che dell'eccessivo potere  



 

[131] 

 

(Eutropio, Brev. 10, 5-8.17-18; Ammiano Marcellino, Rer. gest. 31, 
10, 11-18; Orosio, Hist. 7, 28. 31-33. 35).  
 
Esempio di Teodosio.  
 
26. 1. Per la qual cosa Teodosio non solo mantenne la fedeltà che 
doveva a Graziano mentre era in vita ma anche dopo la sua morte 
accolse da buon cristiano come pupillo nella parte dell'impero che 
gli competeva il di lui fratellino Valentiniano, spodestato 
dall'assassino Massimo, lo protesse con affetto paterno, sebbene, 
essendo quegli privo di ogni mezzo, lo avrebbe potuto eliminare 
senza alcuna difficoltà, se fosse stato mosso più dalla passione del 
dominio che da una benevola carità. Anzi, conservatagli la dignità 
imperiale, lo confortò, accogliendolo con amichevole umanità. In 
seguito, poiché il successo rendeva Massimo terribile, egli, 
nonostante le sue preoccupazioni non si lasciò andare alle illecite 
pratiche misteriche ma fece interpellare Giovanni, un eremita 
dell'Egitto che per fama conosceva come servo di Dio dotato di 
spirito profetico e ricevette da lui la predizione certa della vittoria. 
Avendo ucciso l'usurpatore Massimo, restituì con umana devozione 
al fanciullo Valentiniano i territori dell'impero di cui era stato 
spodestato. Essendo stato poco dopo ucciso Valentiniano o a 
tradimento o per congiura o per altra circostanza, dopo aver 
ricevuto un altro profetico messaggio, appoggiandosi alla fede 
sconfisse l'altro usurpatore Eugenio che era stato messo 
illegittimamente al posto dell'imperatore e combatté contro il suo 
esercito agguerritissimo più con la preghiera che con le armi. I 
soldati presenti mi hanno riferito che venivano strappati loro di 
mano i giavellotti, perché un vento impetuoso soffiava dalle schiere 
di Teodosio contro le schiere avverse e non solo portava via con 
violenza tutti i dardi che erano scagliati contro di loro ma addirittura 
faceva tornare indietro contro i nemici le loro stesse frecce. Per 
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questo il poeta Claudiano, per quanto contrario al cristianesimo, ha 
cantato nel panegirico per lui: O prediletto di Dio, per cui Eolo fa 
uscire dagli antri un ciclone in anni, per cui combatte l'atmosfera e i 
venti si adunano come alleati per le azioni militari  (Claudiano, De 
tert. cons. Hon. Aug. 96-98). Dopo la vittoria, ottenuta come aveva 
creduto e previsto, fece abbattere gli idoli di Giove che non saprei 
con quali riti erano stati intenzionalmente sacralizzati alla sua 
sconfitta e collocati sulle Alpi e con gioviale munificenza ne donò i 
fulmini, dato che erano d'oro, agli inviati i quali per scherzo, 
giustificato d'altronde dal lieto evento, dicevano che desideravano 
essere fulminati da essi. La violenza della guerra aveva levato di 
vita, ma non per suo comando, alcuni suoi nemici, e i loro figli non 
ancora cristiani avevano cercato scampo nella Chiesa. Egli, data 
l'occasione, volle che divenissero cristiani, li amò con carità 
cristiana, non li privò dei beni e li onorò con cariche. Non tollerò che 
dopo la vittoria le inimicizie private si volgessero a danno di 
qualcuno. A differenza di Cinna, Mario, Silla e altri simili, che non 
vollero considerare finite le guerre civili anche dopo che erano finite, 
egli, anziché volere che una volta terminate fossero di danno a 
qualcuno, detestava che cominciassero. Nonostante tutte queste 
attività dall'inizio dell'impero non cessò di soccorrere con leggi 
giuste e clementi contro i miscredenti la Chiesa travagliata. L'aveva 
messa in difficoltà grave Valente fautore degli ariani; egli al 
contrario godeva più di essere membro della Chiesa che imperatore. 
Diede ordine che gli idoli dei pagani fossero abbattuti in ogni parte 
dell'impero perché capiva che anche i valori terreni non sono posti 
in potere dei demoni ma del vero Dio. E che cosa è più ammirevole 
della sua religiosa umiltà? Dall'agitazione di alcuni suoi aderenti era 
stato spinto a punire severamente un grave delitto degli abitanti di 
Tessalonica, sebbene in seguito all'intervento dei vescovi avesse 
promesso di usare indulgenza. Colpito dalla censura ecclesiastica 
fece penitenza con tale impegno che il popolo in preghiera per lui 
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ebbe più dolore nel vedere umiliata la maestà imperiale che timore 
nel saperla sdegnata per la loro colpa. Egli dal fumo terreno della 
più alta vetta e altezza umana portò con sé queste buone azioni e 
altre simili che è lungo passare in rassegna. Loro ricompensa è la 
felicità eterna che Dio dà soltanto a coloro che sono veramente 
credenti. Elargisce invece ai buoni e ai cattivi le grandezze e gli agi 
di questa vita, come il mondo stesso, la luce, l'aria, la terra, l'acqua 
e i prodotti del suolo e inoltre l'anima, il corpo, il senso, l'intelligenza 
e la vita dell'uomo stesso. Fra di essi v'è anche la grandezza del 
potere che egli dispensa per lo svolgimento della storia.  
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D. Dall'8° libro del "De Civitate Dei": 
i grandi della filosofia greca (CD 8,1-14) 
 
Parliamo ora dei veri filosofi, vera sapienza e amore di Dio 
 
1. Si richiede ora uno spirito molto più critico di quello richiesto nella 
soluzione dei precedenti problemi e nella stesura dei libri già 
compilati. Tratto appunto della teologia che definiscono naturale e 
non con uomini di qualsiasi estrazione. Non è infatti quella 
drammatica o civile, cioè dei teatri e delle città, di cui una vanta i 
peccati degli dèi e l'altra pone in vista i desideri più immorali degli 
dèi e quindi piuttosto demoni malvagi che dèi. Ora, al contrario, si 
deve stabilire un confronto con i filosofi il cui nome stesso tradotto 
in latino significa l'amore alla sapienza. Quindi se Dio è sapienza, 
mediante la quale è stato creato l'universo, come ha rivelato la 
verità della divina tradizione, il vero filosofo è colui che ama Dio. Ma 
il significato in sé, indicato da questo nome, non si trova in tutti 
coloro che menano vanto del nome, perché non necessariamente 
coloro che si dicono filosofi amano la vera sapienza. Pertanto fra 
tutti coloro, di cui è stato possibile conoscere le teorie nella 
tradizione letteraria, si devono scegliere quelli con cui si possa 
trattare convenientemente il problema in parola. Non ho infatti 
intenzione di ribattere in questa opera tutte le errate teorie di tutti i 
filosofi ma quelle soltanto che sono attinenti alla teologia, parola 
greca con cui s'intende indicare il pensiero ossia il discorso sulla 
divinità. Inoltre non tratto le dottrine di tutti ma di quelli soltanto 
che, pur ammettendo l'esistenza e la provvidenza della divinità, 
ritengono che non è sufficiente l'adorazione di un unico non 
diveniente Dio per conseguire la felicità anche dopo la morte, ma 
che se ne devono adorare molti sebbene da lui creati alle rispettive 
incombenze. Costoro superano per un avvicinamento alla verità 
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anche la teoria di Varrone. Egli in definitiva è riuscito ad estendere 
le competenze della teologia naturale fino al mondo visibile o 
all'anima del mondo. Costoro, al contrario, ammettono la 
trascendenza di Dio sull'essere dell'anima in generale perché, 
secondo loro, egli non solo ha creato il mondo visibile, che talora si 
definisce con i termini di cielo e terra, ma ha anche prodotto dal 
nulla ogni anima e perché rende felice l'anima umana con la 
partecipazione della sua luce immateriale che ci viene donata. Tutti 
sanno, anche se ne abbiano sentito lontanamente parlare, che 
questi filosofi si chiamano platonici per denominazione dal loro 
maestro Platone. Toccherò brevemente alcuni concetti su Platone 
perché li ritengo indispensabili al problema; ma prima tratterò di 
coloro che cronologicamente lo hanno preceduto in questa forma di 
speculazione. 
 
La scuola ionica e italica. 
 
2. Per quanto riguarda la letteratura greca che è considerata la più 
illustre fra quelle di tutti i popoli  (Cf. L. Crasso, in Cicerone, De 
orat. 3, 24, 93-95; De nat. deor. 1, 4, 8) si ha la tradizione di due 
scuole di filosofi: una italica denominata da quella parte dell'Italia 
che una volta si chiamava Magna Grecia, l'altra ionica vigente in 
quelle regioni per le quali anche oggi si usa il nome di Grecia. La 
scuola italica ha come fondatore Pitagora di Samo da cui secondo la 
tradizione ebbe origine anche la parola filosofia. Prima di lui si 
chiamavano sapienti coloro che erano ritenuti superiori agli altri per 
un determinato tenore di condotta morale  (Cf. Platone, Protagora, 
343a). Egli richiesto che cosa dichiarava di se stesso rispose di 
essere filosofo cioè studioso ossia amatore di sapienza, perché 
dichiarare di essere sapiente gli sembrava estremamente 
presuntuoso  (Cf. Cicerone, Tuscul. 5, 3, 8-9). Capo della scuola 
ionica fu Talete di Mileto, uno dei sette che furono chiamati 
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sapienti. Gli altri sei si distinguevano per il genere di vita e per 
alcune norme concernenti la morale. Talete invece, anche per avere 
dei continuatori, si distinse perché osservò la natura, scrisse le 
proprie teorie e soprattutto perché si rese celebre per il fatto che 
mediante calcoli astronomici riuscì a prevedere le eclissi di sole e di 
luna. Ritenne tuttavia che l'acqua è il principio delle cose e che da 
essa hanno origine gli elementi, il mondo stesso e i suoi fenomeni. 
Al contrario, non pensò a un qualcosa di preesistente da parte di 
una mente divina all'opera d'arte dell'universo sensibile che, 
considerando il mondo, scopriamo tanto meravigliosa. Gli successe 
Anassimandro, suo uditore, il quale modificò la dottrina sulla natura. 
Pensò infatti, a differenza di Talete il quale la derivava dall'elemento 
umido, che le cose non hanno origine da un unico elemento ma 
ciascuna da particolari principi. Ritenne che i principi delle singole 
cose siano indeterminati e diano origine a innumerevoli mondi e a 
tutti i loro fenomeni; immaginò che i mondi si avvicendino 
scomparendo e rigenerandosi secondo le durate competenti a 
ciascuno. Anche egli non attribuì alcun potere a una mente divina 
nel prodursi delle cose. Lasciò come successore il discepolo 
Anassimene che assegnò all'aria indeterminata tutti i principi delle 
cose. Non negò anzi parlò degli dèi ma ritenne che non da loro era 
stata prodotta l'aria ma che essi erano stati originati dall'aria. 
Anassagora suo uditore pensò e sostenne che una mente divina è 
effettrice di tutte le cose visibili da una materia indeterminata che 
risulta dalle particelle di tutte le cose fra di sé simili e che ciascuna 
cosa è formata dalle proprie e particolari particelle per azione di una 
mente divina. Anche Diogene altro uditore di Anassimene sostenne 
che la materia è sì materia di tutte le cose, ma che essa è partecipe 
di una divina ragione senza di cui con l'aria nulla si formerebbe. Ad 
Anassagora successe il suo uditore Archelao. Anche egli ha 
insegnato che l'universo è composto di particelle simili fra di loro, da 
cui si formano le singole cose, con la clausola che in esse è 
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immanente la mente che governa l'universo unendo e separando i 
corpi eterni cioè le particelle. Si dice che suo discepolo fu Socrate 
maestro di Platone. Proprio per lui ho brevemente esposto queste 
notizie. 
 
Sommo bene e felicità in Socrate. 
 
3. Secondo la storia, Socrate fu il primo che ha orientato tutta la 
filosofia alla ricerca della norma e del fine della morale. Prima di lui, 
tutti si sono adoperati prevalentemente nell'indagine sui fenomeni 
fisici cioè naturali. Non mi pare che si possa concludere con 
evidenza se Socrate, per raggiungere lo scopo, a causa 
dell'insofferenza per i concetti oscuri e confusi, rivolgesse 
l'attenzione alla scoperta di una nozione chiara e distinta, 
fondamentale alla felicità, per la quale, soltanto, come sembra, si è 
attentamente impegnata l'opera di tutti i filosofi; oppure se, come 
alcuni più favorevolmente pensano, non volesse che coscienze 
macchiate dalle passioni terrene tentassero di raggiungere le cose 
divine. Egli vedeva che dai predecessori erano ricercate le ragioni 
delle cose e riteneva che le prime e somme sono esclusivamente nel 
volere dell'unico sommo Dio. Pensava quindi che se ne potesse 
avere la conoscenza con l'intelligenza purificata. Pertanto giudicava 
che era necessario insistere sulla catarsi morale in modo che lo 
spirito scaricato delle passioni che fanno tendere al basso, si levasse 
con slancio naturale verso le cose eterne, e intravedesse con la 
intelligenza pura l'essere della luce immateriale e non diveniente, in 
cui sussistono fuori del movimento le ragioni di tutti gli esseri creati  
(Cf. Platone, Fedone, 65a-e. 82d-84b; Fedro, 246e-254b; Convito, 
210a-211c; Politeia, ll. 4. 8. 9; Agostino, De vera rel. 3, 3). E' noto 
tuttavia che egli con mirabile garbo dialettico e con fine ironia, 
ammettendo la propria ignoranza ossia dissimulando la propria 
scienza, attaccò incessantemente, anche negli stessi problemi 
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morali ai quali sembrava avere rivolto tutta la sua attenzione, 
l'insipienza di individui ignoranti che presumevano di sapere  (Cf. i 
dialoghi: Eutifrone, Eutidemo, Ippia magg., Teeteto). Avendo 
suscitato per questo motivo delle inimicizie, condannato in seguito a 
infondata incriminazione, fu giustiziato  (Cf. Platone, Apologia, 
Critone, Fedone). Ma la città di Atene, che lo aveva condannato 
pubblicamente, poi lo pianse, tanto è vero che l'indignazione del 
popolo si volse contro i suoi due accusatori al punto che uno fu 
linciato a furor di folla e l'altro sfuggì a una fine simile con 
volontario perpetuo esilio  (Cf. Diogene Laerzio, 2, 43). A causa di 
una reputazione tanto illustre della vita e della morte Socrate lasciò 
molti seguaci della propria filosofia che gareggiarono nell'attendere 
diligentemente alla discussione dei problemi morali. L'argomento è il 
sommo bene con cui l'uomo può divenire felice. Nella teoria di 
Socrate non appare chiaramente quale sia, perché egli mette tutto 
in discussione, tutto afferma e tutto nega. Quindi ciascuno prese 
dalla sua dottrina secondo il proprio modo di pensare e stabilì il 
sommo bene secondo la propria opinione. Si considera sommo bene 
quello nel cui conseguimento si diviene felice. Pertanto i socratici 
difesero opinioni disparate sul sommo bene. E quantunque sia 
appena credibile che l'abbiano potuto fare i seguaci di un medesimo 
maestro, alcuni, come Aristippo, hanno sostenuto che il sommo 
bene è il piacere, altri, come Antistene, la virtù  (Cf. Aristippo, in 
Diogene Laerzio, 2, 86-88; Antistene, in ibid. 6, 10-13). Così alcuni 
hanno accolto opinioni molto diverse dagli altri. Ma sarebbe troppo 
lungo parlarne. 
 
Esperienze ed insegnamento di Platone. 
 
4. Fra i discepoli di Socrate si distinse per grandissima fama con cui 
oscurò completamente gli altri Platone, e certo non 
immeritatamente. Egli era ateniese di nobile famiglia e superava di 
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gran lunga i propri condiscepoli per l'ingegno straordinario. Tuttavia 
ritenendo che non bastavano alla perfezione della filosofia lui stesso 
e l'insegnamento di Socrate, viaggiò quanto gli fu possibile in quelle 
parti in cui lo attirava la fama di una cultura illustre e degna di 
essere appresa. Quindi perfino in Egitto apprese le dottrine che in 
quel Paese erano considerate e insegnate come elevate. Da lì 
passando in quelle regioni d'Italia, in cui era alta la fama dei 
pitagorici, apprese con molta facilità la dottrina allora in voga della 
scuola italica udendone i più illustri insegnanti. E poiché in modo 
particolare amava il suo maestro Socrate, introducendolo in tutti i 
suoi dialoghi, mediante la dialettica e le teorie morali di lui diede un 
ordine sistematico anche alle dottrine che aveva appreso dagli altri 
o che egli stesso aveva intuito con la più alta capacità speculativa 
possibile. Ma l'applicazione alla sapienza riguarda la prassi e la 
teoresi e quindi una sua parte si può definire pratica e l'altra 
teoretica; la pratica tende a stabilire la regola della vita cioè la 
norma morale, la teoretica a intuire i principi generali della natura e 
la verità ideale. Si tramanda che Socrate si distinse nella pratica, 
Pitagora si applicò prevalentemente alla teoretica con tutto il vigore 
speculativo possibile. Perciò viene lodato Platone per avere condotto 
a perfezione la filosofia congiungendo l'una e l'altra. Ha infatti 
distribuito la filosofia in tre parti: la prima morale che 
prevalentemente si occupa della prassi, la seconda naturale che è 
destinata alla teoresi, la terza razionale con cui si stabilisce il confine 
fra vero e . E sebbene quest'ultima sia indispensabile alle prime 
due, cioè alla prassi e alla teoresi, tuttavia la teoresi rivendica a sé 
la intuizione della verità. Perciò questa tripartizione non è contraria 
alla distinzione con cui si stabilisce che l'applicazione alla sapienza in 
generale consiste nella prassi e nella teoresi. Ritengo poi che 
richieda tempo e non ritengo che si possa ridurre a un'affermazione 
infondata lo spiegare con un discorso quale fu il pensiero di Platone 
nelle o sulle singole parti, cioè in che cosa stabilisca 
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categoricamente o opinativamente il fine di tutte le azioni, il 
principio di tutti gli esseri, la luce di tutti i pensieri. Egli infatti 
mostra di seguire la ben nota tecnica del suo maestro, introdotto a 
dialogare in tutti i suoi libri, di dissimulare la propria scienza o 
opinione. E poiché anche a lui andava a genio questa tecnica, è 
avvenuto che non sia possibile penetrare agevolmente la dottrina di 
Platone su argomenti elevati. E' tuttavia opportuno che siano citate 
e riportate in questa opera alcune delle dottrine che si leggono nei 
suoi libri, sia che le abbia personalmente insegnate, sia che egli le 
presenti nell'opera come insegnate da altri, purché appaia che siano 
da lui condivise. Saranno scelte quelle in cui egli è favorevole alla 
vera religione, che la nostra fede si è impegnata a difendere, 
oppure quelle in cui egli sembra a lei contrario in rapporto al 
problema del monoteismo e del politeismo e in considerazione della 
vita veramente felice che si avrà dopo la morte. Forse gli studiosi, i 
quali sono tenuti in grande considerazione per avere compreso con 
genuina perspicacia che Platone è di gran lunga superiore a tutti i 
filosofi pagani e per averlo seguito, sostengono nei confronti di Dio 
la tesi che in lui si abbiano la causa del sussistere, la ragione del 
pensare e la norma del vivere. Dei tre principi il primo appartiene 
idealmente alla parte naturale, il secondo alla razionale, il terzo alla 
morale. Se dunque l'uomo è stato creato affinché mediante la 
facoltà che in lui trascende raggiunga l'essere che tutto trascende, 
cioè Dio uno, vero, sommamente buono, senza di cui nessun essere 
viene all'esistenza, nessuna cultura educa, nessuna prassi giova, 
egli si cerchi perché in lui tutto per noi è stabile, egli si guardi 
perché in lui tutto è per noi intelligibile, egli si ami perché in lui tutto 
per noi è onesto. 
 
 
 
Platonismo più idoneo e un confronto col cristianesimo. 
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5. Se dunque Platone ha affermato che il sapiente è imitatore, 
conoscitore e amatore di Dio per esser beato nella partecipazione di 
lui, non c'è bisogno di esaminare gli altri platonici. Nessun filosofo si 
è avvicinato come essi a noi cristiani. Ceda dunque loro la teologia 
fabulosa che diverte l'animo degli infedeli con le colpe degli dèi e 
ceda anche quella civile. Demoni immondi, ingannando mediante 
esse, sotto il nome di dèi, popoli dediti alle gioie terrene hanno 
voluto avere come propri onori divini, gli errori umani stimolando 
con incentivi immorali i propri adoratori a intervenire agli spettacoli 
dei propri delitti, come se fosse il culto loro dovuto, e offrendo a sé 
negli spettatori stessi uno spettacolo più gradito. E se nei templi si 
compiono dei riti che pretendono di essere onesti, divengono turpi 
dalla comunanza con l'oscenità dei teatri e tutte le rappresentazioni 
oscene nei teatri divengono oneste nel confronto con la sconcezza 
dei templi. Cedano anche le teorie che, partendo da questi misteri, 
Varrone ha voluto interpretare in relazione al cielo e alla terra, ai 
semi e al prodursi delle cose transeunti  (Interpretazione contenuta 
in Varrone). Infatti le teorie che egli tenta di giustificare non sono 
significate dai riti pagani e, nonostante i suoi sforzi, la verità non lo 
sostiene. E anche se fossero giustificate, tuttavia l'anima 
ragionevole non deve adorare come suo dio le cose che per natura 
le sono inferiori né deve considerare superiori a sé come dèi le cose 
perché il vero Dio l'ha creata ad esse superiore. Cedano anche le 
dottrine che Numa Pompilio, sebbene sostanzialmente pertinenti a 
simili misteri, si preoccupò di nascondere sotterrandole col proprio 
corpo e che, dissotterrate da un aratro, il senato fece dare alle 
fiamme. E tanto per giudicare in senso più favorevole Numa, a 
questa categoria appartengono anche le dottrine che Alessandro il 
Macedone notificò per lettera alla propria madre e che gli erano 
state svelate da un certo Leone sacerdote dei misteri egiziani. Con 
essi si rende evidente che furono uomini non solo Pico, Fauno, Enea 
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e Romolo o anche Ercole, Esculapio, Libero figlio di Semele e i 
gemelli figli di Tindaro ed altri che, sebbene mortali, i pagani 
considerano dèi, ma anche gli dèi dei popoli maggiori, che Cicerone 
nelle Tusculane sembra indicare senza nominarli  (Cf. Cicerone, 
Tuscul. 1, 13, 29), e cioè Giove, Giunone, Saturno, Vulcano, Vesta e 
moltissimi altri che Varrone tenta di rapportare alle parti o elementi 
del mondo. Anche il sacerdote egiziano temendo che fossero svelati 
degli arcani si recò da Alessandro per avvertirlo che, una volta 
notificate per lettera le dottrine alla madre, le facesse bruciare. 
Dunque non solo le teologie fabulosa e civile devono cedere ai 
filosofi platonici, i quali hanno insegnato che il vero Dio è autore 
delle cose, illuminatore della verità e datore della felicità, ma a 
questi grandi uomini che hanno conosciuto un Dio tanto grande 
devono cedere anche gli altri filosofi che con mentalità materialistica 
hanno assegnato alla natura soltanto principi materiali. Ad esempio 
Talete li ha riposti nell'acqua, Anassimene nell'aria, gli stoici nel 
fuoco, Epicuro negli atomi, cioè in corpuscoli piccolissimi che non si 
possono né dividere né percepire, e tutti gli altri, sulla cui 
enumerazione non è necessario soffermarsi, i quali hanno sostenuto 
che ragione principiale delle cose sono i corpi, sia semplici che 
composti, sia non viventi che viventi, ma comunque corpi. Alcuni di 
loro infatti hanno supposto che da esseri non vivi si possano 
formare esseri vivi, come gli epicurei; altri invece da vivente gli 
esseri viventi e non viventi, ma comunque corpi da corpo. Gli stoici 
appunto hanno sostenuto che il fuoco, cioè un corpo e uno dei 
quattro elementi, dai quali è formato il mondo visibile, è vivente, 
sapiente, costruttore del mondo e di tutte le cose che in esso 
esistono, è in definitiva un dio. Essi ed altri simili a loro hanno 
potuto rappresentarsi soltanto ciò che il loro sentimento legato al 
senso ha immaginato in loro. Infatti avevano in sé la coscienza che 
non percepivano con la vista e nella propria immaginazione quel che 
avevano visto al di fuori, anche quando non lo vedevano ma se lo 
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rappresentavano soltanto. L'oggetto però nell'intenzionalità di una 
simile rappresentazione non è più corpo ma un fantasma del corpo 
e la facoltà con cui si avverte nella coscienza il fantasma non è né 
corpo né fantasma del corpo, infine la facoltà con cui si avverte e si 
giudica bello o deforme è più perfetta del fantasma che si giudica. 
Ed è la mente che è il costitutivo essenziale dell'uomo e dell'anima 
ragionevole, e la mente non è certamente corpo se non lo è 
neanche il fantasma del corpo nell'atto che è avvertito e giudicato 
nella coscienza del soggetto. Dunque la mente non è né terra né 
acqua né aria né fuoco, i quattro corpi che sono considerati i 
quattro elementi da cui vediamo strutturato l'universo corporeo. 
Dunque se il nostro spirito non è corpo, in senso assoluto Dio 
creatore dello spirito non è corpo. Dunque anche i naturalisti, come 
è stato detto, devono cedere ai platonici, ma cedano anche coloro 
che ebbero vergogna di dire che Dio è corpo ma ritennero che egli 
sia della medesima natura del nostro spirito perché non li ha turbati 
la grande soggezione dell'anima al divenire che non si può attribuire 
all'essere di Dio. Ma obiettano: "Col corpo si pone nel divenire 
l'essere dell'anima, sebbene per se stessa sia fuori del divenire". 
Costoro potevano dire: "Col corpo si rende soggetto a corruzione 
l'essere fisico, sebbene di per se stesso non lo sia". Insomma ciò 
che non può essere nel divenire non lo può essere neanche per 
influsso di qualche cosa; pertanto ciò che col corpo può essere nel 
divenire lo può essere con qualche cosa e quindi non può essere 
considerato immune dal divenire. 
 
Teismo nella filosofia naturale del Platonismo. 
 
6. Dunque i platonici, che per illustre fama sono considerati 
superiori agli altri filosofi, ebbero l'intuizione che Dio non è corpo e 
quindi nella ricerca di Dio trascesero tutti i corpi. Ebbero l'intuizione 
che il Dio sommo non è nulla di ciò che diviene e quindi nella ricerca 
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di Dio trascesero ogni anima e tutti gli spiriti posti nel divenire  (Cf. 
Platone; Plutarco; Plotino). Infine ebbero l'intuizione che ogni forma 
esistente nell'essere diveniente, per la quale esso è ciò che è, in 
qualsiasi limite e qualunque essenza sia, può esistere soltanto 
dall'essere che esiste per la sua verità perché è fuori del divenire. 
Pertanto la materia, le figure, le qualità, il movimento ordinato e il 
finalismo degli elementi dell'universo dal cielo alla terra e tutti i 
corpi che esistono in essi, come pure la vita, sia quella che fa 
vegetare ed esistere nel tempo come negli alberi, sia quella che ha 
queste funzioni e la sensazione come nelle bestie, sia quella che ha 
queste funzioni e il pensiero come negli uomini, sia quella che non 
ha bisogno della funzione vegetativa ma esiste nel tempo, ha 
sensazione e pensiero come negli angeli, possono esistere soltanto 
da colui che semplicemente è. In lui infatti non sono diversi 
l'esistere e il vivere perché non può esistere senza vivere, non sono 
diversi il vivere e il pensare perché non può vivere senza pensare, 
non sono diversi il pensare e l'essere felice perché non può pensare 
senza esser felice ma ciò che per lui è il vivere, il pensare e l'esser 
felice è per lui il suo esistere. I platonici compresero che per questa 
sua non soggezione al divenire e alla molteplicità egli ha creato 
tutte le cose e che è impossibile la sua dipendenza nell'essere da un 
altro. Considerarono infatti che ogni essere o è corpo o è vita, che 
la vita è più perfetta del corpo e che la forma del corpo è sensibile e 
quella della vita intelligibile. Ritennero quindi che la forma 
intelligibile è più perfetta di quella sensibile. Sono considerate 
sensibili le cose che possono essere percepite con gli organi della 
vista e del tatto, intelligibili quelle che sono pensate nella intuizione 
della mente. Non v'è infatti bellezza corporea, tanto se è nella 
immobilità come una figura o nel movimento come un canto, di cui 
lo spirito non giudichi. E non lo potrebbe se in lui non fosse più 
perfetta la forma intelligibile senza il rilievo del volume, senza il 
suono della voce, senza lunghezza di spazio o di tempo. Ma se non 
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soggiacesse al divenire anche nella specie intelligibile, un soggetto 
non giudicherebbe meglio di un altro la specie sensibile, e cioè uno 
più intelligente di uno più tardo, uno più esperto di uno meno 
esperto, uno più esercitato di uno meno esercitato, e il medesimo 
soggetto, quando fa progressi, meglio dopo che prima. Infatti ciò 
che riceve il più e il meno, senza dubbio è nel divenire. Per questo i 
platonici, intelligenti, colti ed esercitati nella filosofia, conclusero 
logicamente che la forma non è prima in quegli esseri in cui si 
dimostra innegabilmente e che in devenire. Nella loro teoresi il 
corpo e lo spirito sono più o meno belli e se fossero privi di ogni 
forma non esisterebbero affatto. Ebbero l'intuizione dunque che 
esiste un essere in cui la forma prima è fuori del divenire e quindi 
assoluta e ritennero con molta coerenza che in lui è la ragione 
ideale non creata delle cose e nella quale tutto è stato creato. Così 
ciò che si conosce di Dio, egli lo manifestò loro, quando da essi 
sono stati intuiti col pensiero i suoi attributi invisibili attraverso le 
cose create ed anche il suo eterno potere e la divinità  (Rm 1, 19-
20), perché da lui sono state create tutte le cose visibili e temporali. 
Bastano questi concetti relativi alla parte che chiamano fisica, cioè 
naturale. 
 
Possibilità della metafisica nella filosofia logica. 
 
7. Per quanto riguarda la dottrina che è oggetto della seconda 
parte, detta dai platonici logica cioè razionale, non si può certo 
pretendere di poterli confrontare con quelli che attribuirono il 
criterio della verità ai sensi e sostennero che tutti gli oggetti della 
conoscenza si devono rapportare alla loro misura malsicura e 
ingannevole. Sono gli epicurei ed altri come loro  (Cf. Epicuro, Mass. 
cap. 23, in Diogene Laerzio, 10, 31-32; i cinici, in Platone, Sofista 
251b-c; Aristotele, Met. 1043b. 23-28). Anche gli Stoici i quali 
amarono l'abilità del ragionare, che chiamano dialettica, ritennero 
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che essa doveva esser derivata dai sensi. Sostenevano appunto che 
da essi il pensiero concepisce le nozioni, che chiamano "(gr) ennoiai 
", di quelle cose che si chiariscono mediante la definizione, dalla 
quale si svolge per logica connessione la dimostrazione. E a 
proposito spesso mi chiedo assai meravigliato, giacché, secondo 
loro, soltanto i sapienti hanno bellezza, con quali sensi abbiano 
percepito questa bellezza, con quali occhi carnali abbiano intuito la 
distinta bellezza della sapienza. I platonici invece, e per questo li 
riteniamo superiori agli altri, hanno distinto l'oggetto della 
intelligenza da quello della sensazione senza sottrarre ai sensi la 
loro capacità e senza assegnarne loro al di là delle loro possibilità. 
Hanno affermato poi che luce del pensiero per conoscere tutte le 
cose è lo stesso Dio da cui tutte le cose sono state. 
 
Dio bene sommo nell'etica. 
 
8. Rimane la parte morale che con termine greco chiamano etica. 
Con essa si ricerca sul sommo bene affinché riferendo ad esso tutte 
le nostre azioni, desiderando e raggiungendo il bene che non si 
vuole in vista di un altro ma per se stesso, non ne cerchiamo un 
altro per esser felici. Perciò è stato detto anche fine appunto perché 
per esso desideriamo tutti gli altri beni ed esso soltanto per se 
stesso. Alcuni hanno detto che questo bene beatificante per l'uomo 
è dal corpo, altri dallo spirito e altri dall'uno e dall'altro  (Dal corpo: 
Aristippo; dallo spirito: Platone, Aristotele e Plotino; dall’uno e 
dall’altro: gli stoici). Consideravano infatti che l'uomo è composto di 
anima e di corpo e quindi ritenevano che il loro bene derivasse o da 
uno dei due o da entrambi in un finale sommo bene con cui esser 
felici, a cui rapportare tutte le loro azioni e per non cercare ancora 
un altro fine a cui rapportarlo. Pertanto coloro che stando alla storia 
hanno aggiunto una terza categoria di beni, che è denominata 
estrinseca, come ad esempio l'onore, la gloria, la ricchezza e simili, 
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non l'hanno aggiunta come finale, cioè come oggetto di desiderio 
per se stessa ma in vista di un'altra; ritenevano perciò che questa 
categoria è un bene per i buoni e un male per i malvagi. Quindi 
quelli che hanno affidato il bene dell'uomo o allo spirito o al corpo o 
a entrambi, hanno affermato che si deve ricercarlo esclusivamente 
nell'uomo, con la differenza che coloro i quali l'hanno affidato al 
corpo l'hanno riposto nella parte meno perfetta dell'uomo; coloro 
che nello spirito, nella parte più perfetta e coloro che in entrambi, in 
tutto l'uomo. Comunque sia che in una delle due parti, sia che 
nell'intero, sempre nel l'uomo. Le differenze sono tre ma non per 
questo hanno dato origine a tre ma a molti dissensi e sètte 
filosofiche. I vari filosofi appunto hanno sostenuto differenti opinioni 
sul bene del corpo, sul bene dello spirito e sul bene di entrambi. 
Tutti dunque devono piegarsi a quei filosofi che non hanno 
considerato felice l'uomo perché si placa nel corpo o nello spirito ma 
perché si placa in Dio, non come lo spirito nel corpo o in se stesso o 
un amico nell'amico ma come l'occhio nella luce. E ciò posto che si 
possa addurre un'analogia dalle cose visibili alle intelligibili. Nei limiti 
consentitimi sarà spiegata a suo luogo, se Dio mi aiuterà, la 
condizione di quello stato. Per adesso è sufficiente ricordare che, 
secondo l'indicazione di Platone, fine del bene è vivere secondo 
virtù e che esso si ottiene soltanto da chi conosce e imita il dio e 
che soltanto per questa ragione è felice. Perciò Platone non esita ad 
affermare che filosofare è amare il dio il cui essere sia immateriale. 
Se ne deduce che chi si applica alla sapienza, perché questo è il 
filosofo, diviene felice quando comincerà a placarsi nel dio. Con 
questo non s'intende dire che è necessariamente felice chi si placa 
nell'oggetto amato. Molti infatti amando oggetti che non si devono 
amare sono infelici e più infelici ancora quando in essi si soddisfano. 
Tuttavia non si è felici se non ci si placa nell'oggetto amato. Anche 
coloro infatti che amano cose che amar non si debbono non 
credono di esser felici con l'amare ma col placarsi. Dunque soltanto 
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il più infelice degli uomini può negare che è felice colui che si placa 
nell'oggetto amato amando il vero e sommo bene. Ora Platone 
considera il dio il vero e sommo bene e da ciò deduce che il filosofo 
è amatore del dio. Quindi, giacché la filosofia tende alla felicità, chi 
amerà Dio è felice perché in lui si placa. 
 
Universalismo di certi principi filosofici. 
 
9. Per quanto riguarda dunque il sommo e vero Dio vi sono filosofi i 
quali hanno ritenuto che egli è l'autore del creato, la luce della 
conoscenza, il bene dell'azione e che da lui abbiamo ricevuto il 
principio dell'essere, la verità del sapere e la felicità del vivere. Più 
propriamente sono detti platonici, o anche altri, qualunque 
denominazione diano alla propria setta. Possono essere soltanto i 
più eminenti fra quelli della scuola ionica che abbiano sostenuto 
questa dottrina, come lo stesso Platone e quelli che lo hanno ben 
capito o anche i filosofi della scuola italica che la sostennero 
sull'autorità di Pitagora e dei pitagorici ed altri oriundi di là che 
furono della medesima opinione. Possono trovarsene alcuni anche 
di altre nazioni che furono considerati saggi o filosofi e che ebbero 
questa concezione e dottrina, siano essi Mauritani o Libici, Egiziani, 
Indiani, Persiani, Caldei, Sciti, Galli, Spagnoli. Noi li consideriamo 
migliori degli altri e confessiamo che sono più vicini a noi cristiani. 
 
Paolo e la sapienza umana. 
 
10. 1. Sebbene infatti il cristiano, istruito soltanto nelle Scritture 
ecclesiastiche ignori forse il nome dei platonici e non sappia che 
nella letteratura greca vi sono state due scuole di filosofi, gli ionici e 
gli italici, non è tuttavia così insensibile ai fatti del mondo da non 
sapere che i filosofi professano l'applicazione alla sapienza o la 
sapienza stessa. Comunque si guarda bene da coloro che fanno 
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filosofia secondo i principi di questo mondo e non secondo Dio da 
cui è stato creato il mondo. E' messo in guardia infatti 
dall'avvertimento dell'Apostolo e dà retta a ciò che è stato detto: 
State attenti che qualcuno non v'inganni mediante la filosofia e il 
vano convincimento secondo i principi di questo mondo  (Col 2, 8). 
Poi per non supporre che siano tutti eguali, ascolta quello che di 
alcuni filosofi dal medesimo Apostolo vien detto: In loro è manifesto 
ciò che di Dio si può conoscere perché Dio lo ha loro manifestato. 
Infatti fin dall'origine del mondo i suoi invisibili attributi si scorgono 
col pensiero attraverso il creato, ed anche l'eterna sua potenza e 
divinità  (Rm 1, 19-20). Nel parlare agli Ateniesi, avendo espresso 
un grande concetto su Dio, che ben pochi potevano capire, e cioè 
che in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, soggiunse: Come 
hanno affermato anche alcuni dei vostri  (At 17, 28). Il cristiano sa 
guardarsi da loro anche nei punti in cui hanno errato. Infatti nel 
passo in cui è stato detto che Dio ha fatto loro scorgere mediante 
l'intelletto i propri invisibili attributi attraverso il creato, è stato 
anche detto che essi non hanno adorato rettamente Dio perché 
hanno offerto sconvenientemente ad altri oggetti gli onori divini 
soltanto a lui dovuti: Sebbene conoscessero Dio non gli hanno dato 
lode e rendimento di grazie come a Dio ma si smarrirono nei propri 
pensieri e il loro stolto sentimento si offuscò. Sebbene affermassero 
di essere sapienti, divennero insipienti e scambiarono la gloria di Dio 
indefettibile nella figurazione dell'idolo defettibile di uomo, di uccelli, 
di quadrupedi e di serpenti  (Rm 1, 21ss). Con queste parole indicò i 
Romani, i Greci e gli Egiziani che si sono vantati del titolo della 
sapienza. Ma con essi tratteremo in seguito sull'argomento. 
Comunque noi cristiani li consideriamo superiori agli altri in quanto 
sono d'accordo con noi sulla dottrina di un solo Dio, autore 
dell'universo, non solo immateriale perché trascende tutti gli esseri 
materiali ma anche indefettibile perché trascende tutte le anime, 
nostro principio, nostra luce, nostro bene. 
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Le due sapienze umana e cristiana. 
 
10. 2. Ma diamo l'ipotesi che un cristiano, per il fatto che ignora i 
loro scritti, non usi in una discussione la loro terminologia perché 
non la conosce, e cioè non chiami in latino naturale o in greco fisica 
la parte in cui si discute la ricerca sulla natura, razionale o logica la 
parte in cui si pone il problema del modo con cui si può affermare 
con certezza la verità, morale o etica la parte in cui si tratta della 
norma morale prescrittiva del bene e proibitiva del male. Ma non 
per questo ignora che da Dio uno, vero, ottimo ci è stato dato 
l'essere naturale col quale siamo stati creati a sua immagine, il 
sapere col quale possiamo conoscere lui e noi stessi, la grazia con la 
quale unendoci a lui diveniamo felici. Questo quindi è il motivo per 
cui riteniamo i platonici superiori agli altri, e cioè perché, mentre gli 
altri filosofi hanno sprecato ingegno e fatica nella ricerca dei principi 
delle cose e della norma del conoscere e del vivere, costoro con la 
conoscenza di Dio trovarono l'essere in cui è la causa dell'origine 
dell'universo, la luce per conoscere con certezza la verità e la 
sorgente in cui dissetarsi con la felicità. Siano dunque i platonici 
oppure altri filosofi di qualsiasi nazione che affermino questa 
dottrina, l'affermano assieme a noi. Ma abbiamo preferito trattare 
l'argomento con i platonici perché i loro scritti sono più conosciuti. 
Infatti i Greci, la cui lingua è la più diffusa fra i vari popoli, hanno 
esaltato i loro scritti con grandi lodi e i Latini, spinti dal loro pregio e 
fama, li hanno letti con entusiasmo e traducendoli nella nostra 
lingua, li hanno resi più noti e illustri. 
 
Incontro fra le due sapienze nella storia. 
 
11. Alcuni individui, uniti a noi nella grazia di Cristo, si meravigliano, 
quando apprendono o leggono Platone, che egli abbia sostenuto 
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una tale dottrina su Dio, perché riconoscono che è molto simile alla 
verità della nostra religione. Pertanto qualcuno ha supposto che 
quando si recò in Egitto sia stato discepolo del profeta Geremia o 
che durante quel soggiorno abbia letto le profetiche Scritture. Ho 
esposto la loro opinione in alcuni miei libri  (Agostino, De doctr. chr. 
2, 28, 43; Retract. 2, 4, 2). Ma il computo esatto del tempo che è 
contenuto nella cronologia indica che Platone nacque circa cento 
anni dopo il periodo in cui Geremia scrisse la propria profezia. Ora 
Platone visse ottantuno anni. E dall'anno della sua morte fino al 
tempo in cui Tolomeo re di Egitto fece venire dalla Giudea le 
Scritture profetiche del popolo ebraico e le fece tradurre, per tenerle 
con sé, dai Settanta ebrei che conoscevano anche la lingua greca, 
passano circa sessanta anni. Perciò durante quel suo viaggio 
Platone non poté conoscere Geremia perché morto da tanto tempo 
e non poté leggere le Scritture perché non erano ancora state 
tradotte nella lingua greca che egli conosceva. Si eccettua il caso, 
giacché era molto assiduo al lavoro, che mediante un interprete 
venne a conoscenza delle Scritture ebraiche come era venuto a 
conoscenza di quelle egiziane. Comunque non ebbe l'intento di 
tradurle in iscritto, perché si narra  (Ep. di Aristea a Filocrate 30-31) 
che Tolomeo, il quale poteva anche esser temuto a causa del potere 
regale, ottenne di farle tradurre per segnalato favore; ma Platone 
voleva venire a conoscenza, per quanto poteva comprenderle, del 
loro contenuto mediante un colloquio. Sembra che a convalidare 
l'ipotesi induca l'indicazione che il libro della Genesi comincia con 
queste parole: Nel principio Dio creò il cielo e la terra. Ma la terra 
era invisibile e informe e le tenebre erano sull'abisso e lo spirito di 
Dio si librava sull'acqua  (Gn 1, 1-2). Ora Platone nel Timeo, il libro 
che ha scritto sull'origine del mondo, afferma che Dio nel creare unì 
la terra e il fuoco. Ed è chiaro che egli assegna al fuoco la sfera del 
cielo  (Cf. Platone, Timeo, 31b-c). Dunque questo pensiero ha una 
certa somiglianza con quello delle parole: Nel principio Dio creò il 
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cielo e la terra. Poi chiama aria e acqua i due elementi mediani, con 
la cui interposizione fossero uniti i due estremi  (Cf. Platone, Timeo, 
32b-c); perciò si ritiene  (Cf. Giustino, Apol. 59, 3; Filone, Incorr. 
mundi 4) che interpretò in questo senso le parole Lo spirito di Dio si 
librava sull'acqua. Non sapendo infatti in qual senso la Scrittura 
abitualmente parli dello Spirito di Dio, giacché anche l'aria si chiama 
spirito, può aver ritenuto, come sembra, che in quel passo fossero 
indicati i quattro elementi. Inoltre Platone afferma che il filosofo è 
amatore di Dio  (Cf. Platone, Conv. 210e-211c; Timeo 92c) ed è il 
motivo che emerge con più vigore dalle Scritture sacre. E 
soprattutto ve n'è un altro ed è quello che fra tutti quasi convince 
anche me ad ammettere che Platone non fu ignaro di quei libri. A 
Mosè vengono riferite mediante un angelo le parole di Dio; e poiché 
egli chiede qual sia il nome di colui che gli comanda di recarsi dal 
popolo ebraico che doveva essere liberato dall'Egitto, gli viene 
risposto: Io sono Chi sono e dirai ai figli d'Israele: Chi è mi ha 
mandato da voi  (Es 3, 14). Appare che, nel confronto con l'essere 
che esiste nella sua ideale verità, perché non diviene, le cose poste 
nel divenire non esistano. E Platone ha sostenuto con vivace 
dialettica questa dottrina e l'ha insegnata con costanza  (Cf. 
Platone, Fedro, 25a-b; Parmenide 132d; Timeo, 52a-d). Non so 
però se essa si trova in qualche parte dei libri di coloro che furono 
prima di Platone se si esclude il passo: Io sono Chi sono; dirai loro: 
Chi è mi ha mandato da voi. 
 
Platone e la tradizione filosofica. 
 
12. Ma non ha importanza dove l'abbia appresa, o nei libri scritti 
prima di lui dagli antichi, o piuttosto, come dice l'Apostolo perché 
ciò che di Dio si può conoscere era in loro manifesto; Dio infatti lo 
manifestò loro, perché fin dall'origine del mondo i suoi attributi 
invisibili si scorgono mediante il pensiero attraverso il creato, ed 
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anche la sua eterna potenza e divinità  (Rm 1, 19-20). Finora ho 
chiarito sufficientemente, come ritengo, che giustamente ho scelto i 
platonici con cui trattare l'argomento di teologia naturale, relativo al 
problema, che abbiamo iniziato a discutere, se cioè in vista della 
felicità che si avrà dopo la morte è opportuno compiere riti a uno 
ovvero a più dèi. Ho preferito loro perché sono considerati tanto più 
gloriosi e illustri degli altri quanto più degnamente hanno pensato 
dell'unico Dio che ha creato il cielo e la terra. Basti dire che 
Aristotele, discepolo di Platone, uomo di grande ingegno, inferiore 
comunque al maestro per lo stile, ma superiore di gran lunga agli 
altri, fondò la scuola dei peripatetici, così detti perché era solito 
disputare passeggiando. Essendo molto celebre attirò, mentre 
ancora viveva il maestro, moltissimi discepoli alla propria dottrina; 
così dopo la morte di Platone, Speusippo, figlio della sorella di lui, e 
Senocrate, suo discepolo prediletto, furono i continuatori della sua 
scuola che si chiamava Accademia e perciò essi e i loro successori 
furono chiamati accademici. Eppure i più illustri filosofi recenti, che 
scelsero di seguire Platone, non vollero essere chiamati né 
peripatetici né accademici ma platonici. Di essi sono giunti a grande 
fama fra i Greci Plotino, Giamblico e Porfirio e nell'una e nell'altra 
lingua, cioè greca e latina, si è avuto un celebre platonico l'africano 
Apuleio. Ma tutti costoro e gli altri di questa scuola e perfino Platone 
ritennero che si dovessero tributare riti sacri a più dèi. 
 
Il politeismo nella dottrina di Apuleio. Demonologia 
classica. 
 
14. 1. Si dà, dicono i platonici, una tripartizione di tutti i viventi che 
hanno l'anima ragionevole, cioè in dèi, uomini e demoni. Gli dèi 
occupano la sfera più alta, gli uomini la più bassa, i demoni quella di 
mezzo. Infatti la sede degli dèi è nel cielo, degli uomini in terra, dei 
demoni nell'aria. Come hanno una differente dignità della sfera, così 
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anche dell'essere. Perciò gli dèi sono superiori ai demoni e agli 
uomini, gli uomini sono posti sotto agli dèi e ai demoni tanto nel 
grado degli elementi come per differenza di perfezioni. Quindi i 
demoni sono al mezzo e come sono da considerare inferiori agli dèi 
perché hanno dimora al di sotto di essi, così sono da considerare 
superiori agli uomini perché hanno dimora al di sopra. Hanno infatti 
comune con gli dèi l'immortalità del corpo e con gli uomini le 
passioni dello spirito. Quindi non c'è da meravigliarsi, dicono  (Cf. 
Platone, Conv. 202d-203a; Plotino, Enn. 3, 5, 5-6), se godono 
dell'oscenità degli spettacoli e delle favole dei poeti, perché sono 
soggetti alle inclinazioni umane mentre gli dèi ne sono ben lontani e 
immuni in tutti i sensi. Se ne conclude che Platone, riprovando e 
proibendo le favole poetiche, non privò del piacere degli spettacoli 
teatrali gli dèi, che sono tutti buoni ed eccelsi, ma i demoni. 
 
Apuleio e il demone socratico. 
 
14. 2. Supponiamo che le cose stiano così. Comunque sebbene 
questi concetti si trovino anche presso altri, tuttavia il platonico 
Apuleio di Madaura su questo unico argomento ha scritto un libro 
che volle intitolare Il dio di Socrate. In esso discute e spiega di qual 
tipo di divinità fosse il dio legato a Socrate e reso benevolo per una 
certa amicizia, perché, come si narra, da lui era abitualmente 
avvertito che desistesse dall'agire se l'azione che doveva compiere 
non avesse avuto un esito favorevole. E nel trattare il pensiero di 
Platone sul supremo grado degli dèi, l'infimo degli uomini e il medio 
dei demoni afferma apertamente e dimostra esaurientemente che 
non era un dio ma un demone  (Cf. Apuleio, De dogm. Plat. 1, 8). 
Ma poniamo che le cose stiano così. E allora come ha potuto osare 
Platone, esigendo che i poeti fossero cacciati dalla città, sottrarre le 
gioie del teatro, non dico agli dèi che ritenne immuni dall'umana 
passionalità ma certamente ai demoni? Si spiega soltanto nel senso 
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che volle ammonire la coscienza umana, sebbene posta ancora in 
un corpo destinato a morire, di trascurare gli ordini impuri dei 
demoni e di esecrare la loro dissolutezza in considerazione del 
valore dell'onestà. Infatti se Platone onestamente ha criticato e 
proibito le favole poetiche, i demoni certo molto disonestamente le 
hanno richieste e ordinate. Dunque si sbaglia Apuleio perché l'amico 
che ebbe Socrate non era di questa categoria di divinità; oppure si 
contraddice Platone ora onorando i demoni ora escludendo dallo 
Stato eticamente sano i loro divertimenti; o anche l'amicizia di 
Socrate per il demone non merita lode. Apuleio stesso ha ritegno a 
parlare di tale amicizia al punto da intitolare il libro Il dio di Socrate, 
perché stando alla sua tesi con cui criticamente ed esaurientemente 
distingue gli dèi dai demoni non lo avrebbe dovuto denominare il 
dio ma il demone di Socrate. Ma preferì inserire il concetto nel 
contesto anziché nel titolo del libro. Infatti mediante la sana dottrina 
che ha gettato luce sulla cultura tutti o quasi tutti aborriscono il 
nome dei demoni al punto che prima della teoria di Apuleio, con cui 
si difende la dignità dei demoni, chiunque leggeva il titolo di un libro 
sul demone di Socrate pensava che egli non fosse normale. E in 
definitiva lo stesso Apuleio che cosa ha trovato da lodare nei 
demoni fuori della sottilità e impassibilità del corpo e la sfera più 
alta della dimora? Dei loro costumi, parlando in generale di tutti, 
non ha detto niente di bene ma piuttosto parecchio di male. Inoltre 
nessuno si meraviglia, dopo aver letto il suo libro, che essi abbiano 
voluto avere nel culto religioso anche la dissolutezza del teatro, che 
abbiano potuto dilettarsi delle colpe degli dèi giacché pretendono di 
essere considerati tali, e infine che tutto ciò che nei loro misteri per 
oscena rappresentazione o per turpe crudeltà muove al riso o al 
raccapriccio è in linea con le loro inclinazioni. 
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E. Dal 10° libro del De Civitate Dei:  Gesù Cristo 
unica via alla salvezza, vero e unico Mediatore (De 
Civ. Dei 10) 
 
Porfirio e la via universale della salvezza.  
 
32. 1. Questa è la religione che indica la via aperta a tutti per la 
liberazione dell'anima. Senza di essa non se ne libera alcuna. 
Questa è, analogamente parlando, la via regia, perché essa soltanto 
conduce non a un regno vacillante per altezza terrena ma a un 
regno duraturo nella stabile eternità. Dice Porfirio alla fine del primo 
libro Sul regresso dell'anima che ancora non è stata accolta in una 
qualche setta la dottrina che indichi la via aperta a tutti per la 
liberazione dell'anima, né per derivazione da una filosofia 
sommamente vera o dalla dottrina ascetica degli Indiani o dalla 
iniziazione dei Caldei o da una qualsiasi altra via e che non era 
ancora venuta a sua conoscenza una via trasmessa dalla 
storiografia. Senza dubbio quindi ammette che ve n'è una ma che 
ancora non era venuta a sua conoscenza. Perciò non gli bastava la 
dottrina che sulla liberazione dell'anima aveva appreso con tanta 
diligenza e di cui sembrava avere una profonda conoscenza non 
tanto per sé quanto per gli altri. Sentiva che gli mancava ancora 
una dottrina sommamente autorevole da cui era necessario lasciarsi 
guidare in un problema tanto importante. Quando poi dice che 
neanche da una filosofia sommamente vera era giunta a sua 
conoscenza una scuola che indichi la via aperta a tutti per la 
liberazione dell'anima, dichiara, per quanto ne capisco io, che 
neanche la filosofia, nella quale egli attese al filosofare, è 
sommamente vera e che neanche in essa è indicata la via suddetta. 
E come potrebbe essere sommamente vera se in essa non è 
indicata questa via? Infatti la via aperta a tutti per la liberazione 
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dell'anima è quella soltanto in cui tutte le anime sono liberate e 
senza di cui non se ne libera alcuna. Aggiunge poi le parole: O dalla 
dottrina ascetica degli Indiani o dall'evocazione dei Caldei o da 
qualsiasi altra via  (Porfirio, dal De regr. an. fr. 12). Dichiara dunque 
in termini molto espliciti che la via aperta a tutti per la liberazione 
dell'anima non era indicata nelle dottrine che aveva appreso dagli 
Indiani e dai Caldei. Eppure non poté passare sotto silenzio che dai 
Caldei aveva appreso gli oracoli divini. Ne parla in continuazione  
(Porfirio, dal De regr. an., fr. 1). Quale via dunque vuol far 
intendere come aperta a tutti per la liberazione dell'anima? Essa 
non era ancora accolta né per derivazione da una filosofia 
sommamente vera né dalle dottrine dei popoli, che erano 
considerate importanti per presunte esperienze religiose, perché 
presso di loro si verificò l'interesse smodato di conoscere e onorare 
certi angeli e comunque non era ancor giunta a sua conoscenza 
mediante la storiografia. Qual è questa via valevole per tutti? Non 
certamente quella propria di un popolo ma quella che è stata offerta 
da Dio perché fosse comune a tutti i popoli. E questo uomo dotato 
di non mediocre ingegno non dubita che vi sia. Non può ammettere 
che la divina provvidenza abbia potuto abbandonare il genere 
umano senza una via aperta a tutti per la liberazione dell'anima. 
Non ha dichiarato che non v'è, ma che un così grande bene e aiuto 
non è ancora stato riconosciuto e che ancora non è stato fatto 
giungere a sua conoscenza. Non c'è da meravigliarsene. Porfirio 
attendeva alla cultura quando Dio permetteva che la via aperta a 
tutti per la liberazione dell'anima, non altra dalla religione cristiana, 
fosse attaccata dagli adoratori degli idoli e demoni e dai re della 
terra; e questo per accrescere ed immortalare il numero dei martiri, 
cioè dei testimoni della verità. Per loro mezzo si dimostrava appunto 
che tutti i mali fisici si devono sopportare per la fedeltà alla religione 
e la difesa della verità. Porfirio conosceva questi fatti e pensava che 
a causa di persecuzioni di quel genere questa via sarebbe 
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scomparsa e che pertanto non fosse quella aperta a tutti per la 
liberazione dell'anima. Non capiva che il fatto che lo turbava e che 
temeva di subire nello sceglierla si volgeva al consolidamento e 
irrobustimento della religione stessa.  
 
...che è il Cristianesimo per conferma di profezie e miracoli.  
 
32. 2. Questa è dunque la via aperta a tutti per la liberazione 
dell'anima, cioè concessa per divina bontà a tutti i popoli. La notizia 
della sua esistenza ad alcuni è venuta, ad altri verrà. Non le si 
doveva né le si dovrà dire: "Perché adesso? così tardi?". La 
decisione di chi la invia non può essere penetrata dall'intelligenza 
umana. Lo capì anche Porfirio quando disse che questo dono di Dio 
non era ancora conosciuto e che non ancora era stato fatto 
giungere a sua conoscenza. Per questo si è guardato dal ritenerlo 
falso, perché non l'aveva accolto nella sua fede o non ne aveva 
ancora avuto conoscenza. Questa, ripeto, è la via aperta a tutti per 
la liberazione dei credenti. In proposito Abramo uomo di fede 
ricevette il responso di Dio: Nella tua discendenza saranno 
benedetti tutti i popoli  (Gn 22, 18). Egli era caldeo di stirpe; ma gli 
si ordinò di uscire dalla propria terra, dal proprio clan, dalla casa di 
suo padre per accogliere le promesse. Da lui si sarebbe propagata 
la discendenza ordinata al fine per mezzo dei santi angeli in mano al 
Mediatore  (Ga 3, 19), nel quale fosse la via aperta a tutti per la 
liberazione dell'anima, cioè concessa a tutti i popoli  (Gn 12, 1). Egli 
stesso, liberato per primo dalle superstizioni dei Caldei, adorò 
seguendolo un solo vero Dio e credette fedelmente a queste sue 
promesse. Questa è la via aperta a tutti. Di essa nel libro ispirato è 
stato detto: Dio abbia pietà di noi e ci benedica, faccia risplendere il 
suo volto sopra di noi affinché conosciamo la tua via in terra e la 
tua salvezza in tutti i popoli  (Sal 66, 2-3). Per questo, tanto tempo 
dopo, il Salvatore presa la carne dalla discendenza di Abramo diceva 
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di se stesso: Io sono la via, la verità e la vita  (Gv 14, 6). Questa è 
la via aperta a tutti, di cui tanto tempo prima fu preannunciato: 
Negli ultimi tempi il monte della casa del Signore sarà manifesto, 
perché sarà sulla montagna e si alzerà sopra tutti i colli. Verranno 
ad esso tutti i popoli e lo saliranno molte nazioni e diranno: venite, 
saliamo sul monte del Signore e nella casa del Dio di Giacobbe. Ci 
annunzierà la sua via ed entreremo in essa. Da Sion infatti uscirà la 
legge e la parola del Signore da Gerusalemme  (Is 2, 2-3). Questa 
via dunque non è di un popolo ma di tutti i popoli, la legge e la 
parola del Signore non rimasero in Sion e in Gerusalemme ma di lì 
avanzarono per diffondersi in tutto il mondo. E per questo il 
Mediatore stesso dopo la sua resurrezione dichiarò ai discepoli 
impauriti: Era necessario che si adempissero le cose che sono state 
scritte su di me nella Legge, nei Profeti e nei salmi. Allora manifestò 
loro il significato perché intendessero le Scritture e disse loro che 
era necessario che il Cristo subisse la passione e risorgesse da 
morte il terzo giorno e che fossero annunziate da loro in mezzo a 
tutte le genti, cominciando da Gerusalemme, la conversione e la 
remissione dei peccati  (Lc 24, 44-47). Questa è dunque la via 
aperta a tutti per la liberazione dell'anima. Gli angeli santi e i santi 
profeti l'hanno significata col tabernacolo, col tempio, col sacerdozio 
e i sacrifici e l'hanno preannunciata con parole, qualche volta 
aperte, più spesso allegoriche, dapprima a pochi uomini che 
scoprivano, se riuscivano, la grazia di Dio, soprattutto fra il popolo 
ebraico. Il suo stato, analogicamente parlando, era stato consacrato 
alla predizione e al preannuncio del raduno della città di Dio da tutti 
i popoli. Il Mediatore stesso presente nel mondo e i suoi Apostoli, 
che rivelavano ormai la grazia del Nuovo Testamento, dichiararono 
più apertamente le cose che nei tempi precedenti erano state 
figurate e significate in forma più misteriosa in considerazione della 
ripartizione delle epoche del genere umano, come Dio sapiente volle 
stabilirla. I segni degli straordinari interventi divini erano una 
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conferma. Precedentemente ne ho già citato alcuni. Non si 
manifestarono soltanto visioni angeliche e non si udirono soltanto 
parole di messaggeri celesti, ma anche per opera di uomini di 
schietta pietà con la parola di Dio furono scacciati dal corpo e dai 
sensi degli uomini gli spiriti immondi, furono guariti i difetti fisici e le 
malattie, gli animali selvaggi della terra e dell'acqua, i volatili, gli 
alberi, gli elementi e le stelle eseguirono gli ordini divini, le forze 
dell'inferno si arresero, i morti tornarono in vita  (Cf. 1 Re 17, 17-
24). Si passano sotto silenzio i fatti straordinari riguardanti 
personalmente il Salvatore, soprattutto quelli della nascita e della 
resurrezione. Nel primo presentò soltanto il mistero della maternità 
verginale, nell'altro il modello di quelli che risorgeranno alla fine. 
Questa via purifica tutto l'uomo e sebbene mortale lo dispone 
all'immortalità dalla prospettiva di tutte le sue componenti. Infatti 
perché non si cercasse una purificazione a quella componente che 
Porfirio chiama intellettuale, un'altra a quella che chiama spirituale e 
un'altra al corpo stesso, il Purificatore e Salvatore, che è 
sommamente veritiero e potente, ha assunto tutto l'uomo. Fuori di 
questa via che mai è mancata al genere umano, né prima quando 
questi fatti si attendevano come futuri, né poi quando si rivelarono 
come passati, nessuno fu liberato, nessuno è liberato, nessuno sarà 
liberato.  
 
Predizioni teurgiche (=rituali e misteriche del Paganesimo) 
e profezia della salvezza.  
 
32. 3. Porfirio dice che la via aperta a tutti per la liberazione 
dell'anima non era stata fatta giungere alla sua conoscenza 
mediante la storiografia. Che cosa si può scoprire di più illustre di 
questa storia che ha conquistato tutto il mondo con un'autorità 
tanto sublime? che cosa di più degno di fede, giacché in essa si 
narra il passato in modo da predire anche gli eventi futuri? Di essi, 
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come sappiamo, molti si sono adempiuti e attendiamo che i 
rimanenti si adempiano. Porfirio e gli altri platonici non possono 
disdegnare la predizione da parte di Dio, sia pure nell'ordine di 
eventi apparentemente terreni e attinenti all'esistenza destinata a 
finire. Essi stessi a buon conto lo fanno con la mantica e con le 
divinazioni dalle varie forme e pratiche. Affermano appunto che 
anche le predizioni riguardanti grandi uomini non si devono tenere 
in molta considerazione; e giustamente. Infatti possono avvenire o 
per un certo presentire gli agenti naturali, come dalla medicina si 
precorrono molte condizioni che si verificheranno nella salute in 
base ad alcuni sintomi già presenti; oppure i demoni immondi 
preavvertono avvenimenti, perché da loro disposti, anzi se ne 
arrogano in certo senso il diritto tanto sulle passioni della mente 
degli empi per condurle a determinati fatti corrispondenti, come 
pure sulla materia più bassa della umana debolezza. I santi uomini, 
che hanno camminato su questa via aperta a tutti per la liberazione 
delle anime, non si sono curati di predire questi eventi come 
importanti, sebbene loro non sfuggissero e spesso per stimolare la 
fede dei presenti abbiano predetto fatti che non potevano essere 
comunicati ai sensi e tradotti immediatamente in esperienza. Erano 
ben altri gli avvenimenti divinamente grandi che annunziavano 
come futuri pur nei limiti loro consentiti dalla conoscenza della 
volontà di Dio. Nelle Scritture di questa via sono state promesse 
mediante profezia la venuta di Cristo nella terrenità, i grandi fatti da 
lui compiuti e quelli operati in suo nome: la penitenza degli uomini e 
la conversione delle volontà a Dio, la remissione dei peccati, la 
grazia della giustificazione, la fede dei credenti e la moltitudine di 
coloro che per tutto il mondo credono in una vera divinità, la fine 
dell'idolatria e demonolatria, la prova delle persecuzioni, la 
santificazione di chi avanza nella perfezione e la sua liberazione da 
ogni male, il giorno del giudizio, la risurrezione dei morti, l'eterna 
condanna della società degli empi e il regno eterno della 
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gloriosissima città di Dio che eternamente godrà della visione di lui. 
Osserviamo che molti di questi fatti sono avvenuti; attendiamo 
quindi con fede ragionevole il verificarsi degli altri. Chi non ha fede 
e per questo neanche intelletto che questa via è la linea retta fino 
alla visione di Dio e alla eterna unione con lui, in base alla verità 
delle Scritture da cui viene formalmente dichiarata, può 
combatterla, non abbatterla.  
 
Uno sguardo di retrospezione e di anticipo.  
 
32. 4. Dunque in questi dieci libri, anche se meno di quanto si 
riprometteva l'attesa di alcuni individui, ho soddisfatto tuttavia, nei 
limiti in cui il vero Dio e Signore si è degnato di aiutarmi, 
all'interesse di altri col confutare le contraddizioni degli infedeli che 
ritengono superiori i propri dèi al fondatore della città di cui ho 
preso a trattare. Dei dieci libri i primi cinque sono stati scritti contro 
coloro i quali ritengono che gli dèi si devono adorare per i beni di 
questa vita; gli altri cinque contro coloro i quali sostengono che il 
culto degli dèi si deve mantenere per la vita che verrà dopo la 
morte. In seguito dunque, come ho promesso nel primo libro, 
tratterò con l'aiuto di Dio quel che riterrò di dover dire sull'origine, 
sullo svolgimento e relativi fini delle due città che, come ho detto, in 
questo mondo sono indiscriminatamente mescolate assieme.  
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F. Dall'11° libro del De Civitate Dei: Creazione, 
tempo, storia 
 
E' molto importante notare che all'inizio di questa seconda parte del 
De Civitate Dei, in cui Agostino dichiara apertamente di voler 
trattare il cammino delle due città, la città di Dio e la città degli 
uomini, egli pone come pietre quasi porta d'ingresso due 
affermazioni fondamentali a lui carissime:  
1) Non si può parlare di nulla, e tanto meno della creazione e della 
storia senza aver affermato prima l'assoluta e irrinunciabile 
centralità dell'unico Mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo 
Gesù: 

E affinché con essa si avviasse più fiduciosa verso la verità, la Verità stessa, Dio 
Figlio di Dio, assumendo l'uomo senza cessare di essere Dio, istituì e fondò la 
fede. Si dava così all'uomo, per giungere al Dio dell'uomo, un cammino mediante 
l'uomo Dio. Egli è appunto il Mediatore di Dio e degli uomini, l'uomo Cristo Gesù  
(1 Tm 2, 5). E' mediatore perché è uomo e perciò anche via  (Cf. Gv 14, 6; Eb 10, 
20). Poiché, se fra chi tende e l'oggetto cui si tende, vi è come mezzo una via, c'è la 
speranza di arrivare; se manca invece o non si conosce per dove si deve andare, 
non giova sapere dove si deve andare. La sola via veramente difesa contro tutti gli 
errori è che un medesimo individuo sia Dio e uomo: dove si va, Dio; per dove si 
va, uomo (CD 11,2) 

2) Tutto è possibile conoscere nella sua evoluzione creazionale e 
storica solo attraverso quel dono meraviglioso e irrinunciabile che è 
la Parola di Dio, unica vera autorità per la ragione e per la vita: 

Egli dapprima ha parlato, nella misura che ha giudicato sufficiente, mediante i 
Profeti, poi personalmente, infine mediante gli Apostoli. Avendo insegnato ha 
istituito anche la Scrittura che si dice canonica, di altissima autorità. Ad essa noi 
prestiamo fede sulle verità che non si devono ignorare e che non siamo in grado di 
raggiungere da noi stessi. Con la nostra diretta esperienza si possono conoscere 
oggetti che non sono alieni dai nostri sensi, sia interni che esterni. Pertanto sono 
considerati presenti perché intendiamo che sono alla portata dei sensi, come alla 
portata degli occhi quelli che sono in presenza degli occhi. Ma poiché per nostra 
diretta testimonianza non possiamo conoscere oggetti alieni dai sensi, per 
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conoscerli richiediamo altri testimoni e crediamo a loro perché non crediamo che 
gli oggetti sono o sono stati lontani dai loro sensi. Come dunque circa gli oggetti 
visibili, che non abbiamo visto, crediamo a coloro che li hanno visti e allo stesso 
modo circa gli altri che sono di competenza dell'uno o dell'altro senso, così è degli 
oggetti che si sentono con l'atto del pensiero. Anche esso ragionevolmente si 
considera senso e da esso appunto deriva il termine sententia, cioè pensiero. Circa 
gli oggetti invisibili dunque, che sono alieni dal nostro senso interiore, dobbiamo 
credere a coloro che li hanno appresi in una sequenza nell'ideale luce incorporea 
o ve li intuiscono nella loro immobilità (CD 11,3). 

 
Dopo queste affermazioni preliminari, il libro 11° racconta della 
creazione di Dio e dei tanti problemi connessi a questa trattazione. 
Fra tutte è sempre interessante e particolarmente "agostiniana" la 
riflessione sul tempo e la sua natura. Dio crea fuori del tempo, mal 
a creazione intera è nata e cammina nel tempo. 
Segue poi una lunga trattazione sulla creazione degli angeli e la 
creazione e caduta di Satana e dei suoi. 
E poi una importante parte di riflessione sulla Trinità che è 
all'origine della creazione e sugli errori che nei secoli si erano legati 
al rapporto tra Dio e il mondo, come i Manichei, le dottrine di 
Origene, l'amore come molla universale, il simbolismo dei numeri, 
ecc.. 
Chiude il libro la distinzione di angeli buoni e cattivi, soprattutto 
desunta da 2Pt 2, in cui si afferma che gli angeli cattivi furono 
cacciati da Dio in questa prigione tenebrosa del mondo e 
dell'inferno.. 
 
Di questo libro ho scelto di proporvi lo stupendo testo in cui 
Agostino parla di Dio Trinità come origine della Città di Dio: 

Crediamo, accettiamo e fedelmente insegniamo che il Padre ha generato il Verbo, 
cioè la Sapienza per mezzo della quale sono state create tutte le cose, Figlio 
unigenito, uno da uno, eterno da eterno, sommamente buono da egualmente buono 
e che lo Spirito Santo è insieme lo Spirito del Padre e del Figlio, anche egli 
consustanziale e coeterno ad entrambi. Ed insieme è Trinità per la distinzione 
delle Persone e un solo Dio per la inseparabile divinità, come un solo onnipotente 
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per la inseparabile onnipotenza. Tuttavia, quando si chiede delle singole Persone, 
si deve rispondere che ciascuna è Dio ed è onnipotente; quando invece si chiede di 
tutte insieme, si deve rispondere che non sono tre dèi o tre onnipotenti, ma un solo 
Dio onnipotente perché intima è nei tre l'inseparabile unità. In questi termini la 
Trinità si è voluta far conoscere. Non oso poi buttar là un'opinione azzardosa sulla 
domanda se lo Spirito Santo si possa considerare la bontà del Padre buono e del 
Figlio buono, poiché è comune a entrambi. Oserei piuttosto considerarlo la santità 
d'entrambi, non come loro qualità ma ipostasi in sé e terza Persona nella Trinità. 
M'induce a questa teoria puramente opinabile la considerazione che essendo il 
Padre spirito e il Figlio spirito, il Padre santo e il Figlio santo, egli viene per 
proprietà chiamato Spirito Santo, in quanto santità ipostatica e consustanziale di 
entrambi. Ma se la bontà di Dio non è altro che la sua santità, è competenza della 
ragione, e non azzardo della presunzione, che dalle opere di Dio, sempre nel 
rispetto del mistero, da cui è stimolata la nostra riflessione, si giunga alla 
conoscenza della Trinità nei tre motivi: chi ha prodotto ogni creatura, per mezzo 
di chi l'ha prodotta, per quale ragione l'ha prodotta. Infatti in chi ha detto che 
fosse prodotta è significato il Padre del Verbo; l'essere che con la sua parola è 
stato creato, indubbiamente è stato creato per mezzo del Verbo; infine con 
l'espressione: Dio vide che era un bene si indica abbastanza chiaramente che Dio 
ha creato ciò che è stato creato, non per necessità o per la soddisfazione di un suo 
bisogno, ma per bontà, e cioè perché è un bene. E si dice dopo che è stata creata 
per indicare che la cosa creata corrisponde alla bontà per cui è stata creata. E se 
è esatta l'interpretazione dello Spirito Santo come bontà, ci viene fatta conoscere 
tutta la Trinità nelle sue opere. Da qui si hanno l'origine, la ragione ideale e il fine 
ultimo della città santa esistente in alto nei santi angeli. Infatti se si chiede da chi 
ha l'esistenza, si risponde che Dio l'ha fondata; se da che cosa è sapiente, si 
risponde che è illuminata da Dio; se da che cosa è felice, si risponde che gode Dio. 
E' ordinata nel suo essere, è illuminata per la contemplazione, è resa felice 
nell'unione; esiste, intuisce, ama; dura nell'eternità di Dio, splende nella verità di 
Dio, gode nella bontà di Dio (CD 11,24) 
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G. Dal 18° libro del De Civitate Dei: 
La Chiesa pellegrina e perseguitata nella storia (De 
Civ. Dei 18,51.2) 
 
51. 2. Non si deve pensare però che in qualche tempo possa non 
verificarsi quel che ha detto lo stesso Apostolo: Coloro che vogliono 
vivere piamente nel Cristo subiscono la persecuzione  (2 Tm 3, 12). 
Infatti quando sembra che da parte di quelli che sono al di fuori e 
che non infieriscono vi sia tranquillità e la si ha veramente e apporta 
molto conforto, soprattutto ai deboli, tuttavia non mancano, anzi ve 
ne sono molti all'interno che tormentano, col comportamento 
depravato, il sentimento di coloro che vivono religiosamente, poiché 
per colpa loro viene oltraggiato il nome cristiano e cattolico  (Cf. Rm 
2, 24). E se questo nome è molto caro a quelli che vogliono vivere 
religiosamente nel Cristo, essi si dolgono molto del fatto che per 
colpa dei cattivi cristiani lo si ami di meno di quanto desidera la 
coscienza dei devoti. Anche gli eretici, poiché si pensa che abbiano 
di cristiano il nome, i sacramenti, la Scrittura e la professione, 
causano un grande dolore nel cuore dei devoti perché molti, che 
vorrebbero essere cristiani, sono costretti a esitare a causa del loro 
dissenso e anche per colpa loro molti maldicenti trovano materia 
d'insultare il nome cristiano, perché anche essi in qualche modo 
sono considerati cristiani. A causa di questi e simili costumi 
depravati ed errori degli uomini subiscono persecuzione coloro che 
vogliono vivere religiosamente in Cristo, anche se non v'è chi 
affligge e tormenta il loro corpo. Subiscono infatti questa 
persecuzione non nel corpo ma nel cuore. Da qui quel grido: 
Quando ero oppresso da tanti dolori nel mio cuore. Non ha detto 
"nel mio corpo". Ma si sa che le promesse divine sono immutabili e 
che è vero ciò che dice l'Apostolo: Il Signore conosce i suoi  (2 Tm 
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2, 19), perché non può andare perduto alcuno di quelli che da 
sempre ha conosciuto e predestinato a esser conformi all'immagine 
del Figlio suo  (Rm 8, 29). Perciò nel Salmo citato si ha di seguito: Il 
tuo conforto mi ha consolato  (Sl 93, 19). Anche il dolore che si 
verifica nel cuore dei devoti, perseguitati dal comportamento dei 
cristiani malvagi o falsi, giova a coloro che lo sopportano, poiché 
proviene dalla carità con cui desiderano che i malvagi non vadano 
perduti e che non impediscano la salvezza degli altri. Inoltre grande 
conforto deriva anche dalle loro conversioni che inondano l'anima 
dei devoti di tanta gioia, pari al dolore che li tormentava per la loro 
perdizione. Ma in questo tempo, in questi giorni malvagi, non solo 
dal periodo della presenza corporale del Cristo e dei suoi Apostoli, 
ma dallo stesso Abele, il primo giusto ucciso dal fratello scellerato, e 
di seguito fino alla fine del tempo la Chiesa si evolve pellegrina fra 
le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. 
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H. Dal 19° libro del "De Civitate Dei": 
La Città di Dio e la felicità  
(De Civ. Dei 19,4.1) 
 
Il vero fine è in Dio mediante la fede. 
 
4. 1. Se dunque ci si chiede che cosa risponda la città di Dio, 
interrogata su questi argomenti ad uno ad uno, e prima di tutto che 
cosa pensi sul fine del bene e del male, essa risponderà che il 
sommo bene è la vita eterna, il sommo male la morte eterna e che 
quindi per conseguire la prima ed evitare la seconda si deve vivere 
onestamente. E per questo è scritto: Il giusto vive di fede  (Ab 2, 4; 
Gv 3, 36; Rm 1, 17; Ga 3, 11; Eb 10, 38). Difatti non abbiamo 
ancora esperienza del nostro bene, perciò è indispensabile che lo 
cerchiamo credendo ed anche il vivere onestamente non proviene a 
noi da noi se non ci aiuta nel credere e nel pregare colui che ci ha 
dato la fede stessa con cui credere che dobbiamo essere da lui 
aiutati. Vollero invece esser felici in questo mondo e con incredibile 
leggerezza rendersi felici da sé coloro i quali ritennero che il fine del 
bene e del male è in questa vita perché stabilirono il sommo bene o 
nel corpo o nell'anima o in entrambi e, per esprimersi più 
diffusamente, o nel piacere o nella virtù o in entrambi, oppure nella 
serenità o nella virtù o in entrambi, oppure nel piacere assieme alla 
serenità o nella virtù o in entrambe, oppure negli impulsi originari di 
natura o nella virtù o in entrambi. Li ha scherniti la Verità nel 
profeta il quale dice: Il Signore conosce i pensieri degli uomini  (Sl 
93, 11), o, come ha interpretato l'apostolo Paolo tale attestazione: Il 
Signore conosce i pensieri dei sapienti perché sono vani  (1 Co 3, 
20). 
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I. Dal 19° libro del De Civitate Dei: 
La pace universale viene solo dall’ordine giusto (De 
Civ. Dei 19,13-17) 
 
La pace e l'ordine.  
 
13. 1. La pace del corpo dunque è l'ordinata proporzione delle parti, 
la pace dell'anima irragionevole è l'ordinata pacatezza delle 
inclinazioni, la pace dell'anima ragionevole è l'ordinato accordo del 
pensare e agire, la pace del corpo e dell'anima è la vita ordinata e la 
salute del vivente, la pace dell'uomo posto nel divenire e di Dio è 
l'obbedienza ordinata nella fede in dipendenza alla legge eterna, la 
pace degli uomini è l'ordinata concordia, la pace della casa è 
l'ordinata concordia del comandare e obbedire d'individui che in 
essa vivono insieme, la pace dello Stato è l'ordinata concordia del 
comandare e obbedire dei cittadini, la pace della città celeste è 
l'unione sommamente ordinata e concorde di essere felici di Dio e 
scambievolmente in Dio, la pace dell'universo è la tranquillità 
dell'ordine. L'ordine è l'assetto di cose eguali e diseguali che 
assegna a ciascuno il proprio posto. Perciò gli infelici, poiché in 
quanto infelici, non sono certamente nella pace, sono privi della 
tranquillità dell'ordine, in cui non v'è turbamento, tuttavia, poiché a 
ragione per giustizia sono infelici, nella loro stessa infelicità non 
possono essere fuori dell'ordine, non perché uniti agli uomini felici 
ma perché separati da loro nell'imperativo dell'ordine. Essi, se 
vivono senza turbamento, si uniformano con adattamento per 
quanto insufficiente alle condizioni in cui si trovano e perciò v'è in 
loro una certa tranquillità dell'ordine, v'è dunque una certa pace. 
Però sono infelici poiché, sebbene a causa di una certa serenità non 
provano dolore, non si trovano tuttavia nella condizione in cui 



 

[170] 

 

devono essere sereni e non sentir dolore, più infelici ancora se non 
sono in pace con la legge da cui è retto l'ordine naturale. Quando 
provano dolore, è avvenuto il turbamento della pace in quella 
componente in cui provano dolore; v'è invece ancora la pace in 
quella componente in cui il dolore non brucia e il coordinamento 
non si è dissolto. Come dunque v'è una vita senza dolore, ma il 
dolore non vi può essere senza la vita, così v'è una pace senza la 
guerra, ma la guerra non vi può essere senza una determinata 
pace, non nel senso che è guerra, ma nel senso che si conduce da 
individui o in individui che sono determinati esseri. Non lo sarebbero 
certamente se non persistessero in una pace, qualunque essa sia.  
 
Relatività della pace e del bene nella vita.  
 
13. 2. Pertanto v'è un essere in cui non v'è alcun male o meglio in 
cui non vi può essere alcun male, ma è impossibile che vi sia un 
essere in cui non vi sia alcun bene. Neanche l'essere del diavolo, in 
quanto è essere, è un male, è il pervertimento che lo rende 
malvagio. Quindi non si mantenne nella verità  (Cf. Gv 8, 44), ma 
non eluse il giudizio della verità, non perseverò nella tranquillità 
dell'ordine, però non sfuggì al potere dell'Ordinatore. Il bene di Dio, 
che è nel suo essere, non lo sottrae alla giustizia di Dio, dalla quale 
viene restituito all'ordine e con essa Dio non riprova il bene che ha 
creato ma il male che il diavolo ha commesso. Infatti non toglie il 
tutto che ha dato all'essere, ma sottrae qualcosa, qualcosa lascia 
affinché vi sia chi prova dolore per ciò che ha sottratto. E il dolore è 
attestazione del bene sottratto e del bene lasciato. Se non fosse 
stato lasciato del bene, egli non potrebbe dolersi del bene perduto. 
Infatti chi pecca è più malvagio se gioisce del detrimento 
dell'onestà; chi si rattrista, invece, anche se non ottiene alcun bene, 
prova dolore per il detrimento della salute. Difatti l'onestà e la 
salute sono entrambe un bene e si deve provar dolore anziché 
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rallegrarsi per la perdita di un bene, se non v'è il compenso d'un 
bene migliore ed è migliore l'onestà della coscienza che il benessere 
del corpo. Perciò, senza dubbio, il disonesto si duole nella pena più 
convenientemente di come si è rallegrato nella colpa. Come dunque 
il rallegrarsi del bene perduto con la colpa è prova della volontà 
cattiva, così il dolersi del bene perduto con la pena è prova di un 
essere buono. Chi infatti si duole di avere perduto la pace del 
proprio essere, si duole per determinati residui della pace in base ai 
quali avviene che il suo essere è a lui caro. Con giustizia poi avviene 
che nella pena finale i disonesti e gli infedeli rimpiangano nei 
tormenti la perdita del bene dell'essere nell'avvertire che lo ha 
sottratto Dio infinitamente giusto perché lo hanno disprezzato come 
donatore infinitamente buono. Dio dunque, Creatore infinitamente 
sapiente e Ordinatore infinitamente giusto di tutti gli esseri che ha 
costituito l'uman genere posto nel divenire come il più grande dei 
valori terreni, ha concesso agli uomini alcuni beni convenienti a 
questa vita, cioè la pace nel tempo in conformità con la vita posta 
nel divenire mediante la salute, la sopravvivenza e la solidarietà 
della propria specie e tutti i mezzi che sono indispensabili a 
difendere e riacquistare questa pace. Ad esempio, sono quegli 
oggetti che adeguatamente e convenientemente sono a disposizione 
dei sensi: la luce, il suono, l'aria da respirare, l'acqua da bere e ogni 
cosa che è adatta a nutrire, coprire, curare e abbellire il corpo. E 
questo nell'intesa molto ragionevole che chi abbia usato rettamente 
di questi beni nel divenire, proporzionati alla pace di esseri posti nel 
divenire, ne ottenga altri notevolmente più importanti, cioè la pace 
fuori del divenire e la gloria e l'onore ad essa corrispondenti nella 
vita eterna per essere felici di Dio e del prossimo in Dio; chi invece 
ne avrà usato male non consegua quei beni e perda questi.  
 
x 
La pace con se stessi e con gli altri.  
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14. Quindi per sé l'uso dei beni temporali è in relazione al 
godimento della pace terrena nella città terrena, nella città celeste è 
in relazione al godimento della pace eterna. Se fossimo animali 
irragionevoli, non tenderemmo ad altro che all'ordinata 
conformazione delle parti del corpo e alla placazione degli impulsi, a 
niente dunque fuorché all'appagamento della sensibilità e 
all'abbondanza delle soddisfazioni affinché la pace del corpo giovi 
alla pace dell'anima. Se manca la pace del corpo è ostacolata la 
pace dell'anima irragionevole perché non può raggiungere la 
placazione degli impulsi. L'una e l'altra insieme favoriscono quella 
pace che hanno l'anima e il corpo nel loro rapportarsi, cioè la pace 
di una vita ordinata in buona salute. Come infatti gli esseri viventi 
mostrano di amare la pace del corpo quando sfuggono al dolore e la 
pace dell'anima quando, per placare l'insorgere degli impulsi, 
cercano il piacere, così sottraendosi alla morte indicano chiaramente 
quanto amino la pace con cui si rapportano l'anima e il corpo. Ma 
poiché nell'uomo è operante l'anima ragionevole, egli sottopone alla 
pace dell'anima ragionevole tutto ciò che ha in comune con le 
bestie, per rappresentarsi un oggetto col pensiero e agire in 
conformità a tale oggetto, in modo che in lui vi sia un'ordinata 
armonia del conoscere e dell'agire, che avevo considerato come 
pace dell'anima ragionevole. Allo scopo necessariamente vuole non 
essere afflitto dal dolore, non turbato dallo stimolo, non distrutto 
dalla morte per conoscere il da farsi e in base a tale conoscenza 
organizzare vita e comportamento. Ma affinché nell'indagine sulla 
conoscenza, a motivo del potere ridotto dell'uman pensiero, non 
incorra nella falsità di qualche errore, ha bisogno del magistero 
divino al quale sottomettersi con certezza e dell'aiuto al quale 
sottomettersi con libertà. Ma finché è in questo corpo soggetto al 
divenire, è in viaggio lontano dal Signore, cammina nella fede e non 
nella visione  (Cf. 2 Co 5, 6-7). Perciò riferisce ogni pace tanto del 
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corpo come dell'anima e insieme dell'anima e del corpo a quella 
pace che l'uomo, posto nel divenire, ha con Dio che è fuori del 
divenire, in modo che gli sia ordinata dalla fede con l'obbedienza 
sotto la legge eterna. Ora Dio maestro insegna due comandamenti 
principali, cioè l'amore di Dio e l'amore del prossimo  (Cf. Mt 22, 34-
40; Mc 12, 28-31; Lc 10, 27-28), nei quali l'uomo ravvisa tre oggetti 
che deve amare: Dio, se stesso, il prossimo, e che nell'amarsi non 
erra chi ama Dio. Ne consegue che provvede anche al prossimo 
affinché ami Dio perché gli è ordinato di amarlo come se stesso, 
così alla moglie, ai figli, ai familiari e alle altre persone che potrà e 
vuole che in tal modo dal prossimo si provveda a lui, se ne ha 
bisogno. Perciò sarà in pace con ogni uomo, per quanto dipende da 
lui, mediante la pace degli uomini, cioè con un'ordinata concordia 
nella quale v'è quest'ordine, prima di tutto che non faccia del male a 
nessuno, poi che faccia del bene a chi può. Dapprima dunque v'è in 
lui l'attenzione ai suoi cari, perché ha l'occasione più favorevole e 
facile di provvedere loro tanto nell'ordinamento della natura come 
della stessa convivenza umana. Dice l'Apostolo: Chi non provvede ai 
suoi cari e soprattutto ai familiari ha abiurato la fede ed è peggiore 
di un infedele  (1 Tm 5, 8). Da tali condizioni sorge appunto la pace 
della casa, cioè l'ordinata concordia del comandare e obbedire dei 
familiari. Comandano infatti quelli che provvedono, come l'uomo alla 
moglie, i genitori ai figli, i padroni ai servi. Obbediscono coloro ai 
quali si provvede, come le donne ai mariti, i figli ai genitori, i servi ai 
padroni. Ma nella casa del giusto, che vive di fede  (Cf. Ab 2, 4; Gv 
3, 36; Rm 1, 17; Ga 3, 11; Eb 10, 38) ed è ancora esule dalla 
sublime città del cielo, anche coloro che comandano sono a servizio 
di coloro ai quali apparentemente comandano  (Cf. Lc 22, 26-27; Gv 
13, 16-17). Non comandano infatti nella brama del signoreggiare 
ma nel dovere di provvedere, non nell'orgoglio dell'imporsi, ma nella 
compassione del premunire.  
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Pace e ordine anche nella schiavitù.  
 
15. Lo prescrive l'ordine naturale perché in questa forma Dio ha 
creato l'uomo. Infatti egli disse: Sia il padrone dei pesci del mare e 
degli uccelli del cielo e di tutti i rettili che strisciano sulla terra  (Gn 
1, 26). Volle che l'essere ragionevole, creato a sua immagine, fosse 
il padrone soltanto degli esseri irragionevoli, non l'uomo dell'uomo, 
ma l'uomo del bestiame. Per questo i giusti dell'antichità furono 
stabiliti come pastori degli armenti e non come re degli uomini  (Cf. 
Gn 4, 2; 46, 32-34; 47, 3; Es 3, 1), ed anche in questo modo Dio 
suggeriva che cosa richiede l'ordine delle creature, che cosa esige la 
penalità del peccato. Si deve capire che a buon diritto la condizione 
servile è stata imposta all'uomo peccatore. Perciò in nessun testo 
della Bibbia leggiamo il termine "schiavo" prima che il giusto Noè 
tacciasse con questo titolo il peccato del figlio  (Cf. Gn 9, 25-26). 
Quindi la colpa e non la natura ha meritato simile appellativo. Si 
avanza l'ipotesi che l'etimologia degli addetti alla servitù sia derivata 
nella lingua latina dal fatto che coloro i quali per legge di guerra 
potevano essere ammazzati, se conservati dai vincitori, venivano 
asserviti ed erano denominati appunto dal conservare  (Cf. Donato, 
Comm. Terenzio, Adelph. 2, 1, 28 (v. 128)). Ed anche questo non 
avviene senza la sanzione del peccato. Infatti, anche quando si 
conduce una guerra giusta, dalla parte avversa si combatte per il 
peccato ed ogni vittoria, anche se favorisce i malvagi, umilia i vinti 
per giudizio divino tanto se corregge le colpe, come se le punisce. 
Ne è testimone il profeta Daniele quando, essendo in prigionia, 
confessa a Dio i propri peccati e i peccati del suo popolo e con 
devoto dolore confessa che questa è la causa della prigionia stessa  
(Cf. Dn 9, 16). Dunque prima causa della schiavitù è il peccato per 
cui l'uomo viene sottomesso all'uomo con un legame di soggezione, 
ma questo non avviene senza il giudizio di Dio, nel quale non v'è 
ingiustizia ed egli sa distribuire pene diverse alle colpe di coloro che 
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le commettono. Il Padrone di tutti dice: Chiunque commette 
peccato è schiavo del peccato  (Gv 8, 34); e per questo molti fedeli 
sono schiavi di padroni ingiusti ma non liberi perché: Ciascuno è 
aggiudicato come schiavo a colui dal quale è stato vinto  (2 Pt 2, 
19). E certamente con maggior disimpegno si è schiavi di un uomo 
che della passione poiché la passione del dominio, per non parlare 
delle altre, sconvolge con un dominio molto crudele il cuore dei 
mortali. In quell'ordine di pace col quale alcuni uomini sono soggetti 
ad altri, come giova l'umiltà a quelli che sono schiavi, così nuoce la 
superbia a coloro che sono padroni. Per natura, secondo la quale 
all'inizio Dio formò l'uomo, non v'è schiavo dell'uomo o del peccato. 
Però la schiavitù come pena è ordinata secondo quella legge che 
comanda di mantenere l'ordine naturale e proibisce di violarlo 
perché, se il peccato non fosse avvenuto contro quella legge, non vi 
sarebbe nulla da reprimere dalla schiavitù come pena. Perciò 
l'Apostolo consiglia anche che gli schiavi siano sottomessi ai loro 
padroni e che prestino loro servizio in coscienza con buona volontà  
(Cf. Ef 6, 5; Cl 3, 22-25; Tt 2, 9-10). Così, se non possono essere 
lasciati in libertà, essi stessi rendano libera la propria schiavitù, non 
prestando servizio con perfida paura ma con un affetto leale perché 
abbia fine l'ingiustizia e siano privati di significato la supremazia e il 
potere umano  (Cf. 1 Co 15, 24), e Dio sia tutto in tutti  (1 Co 15, 
28).  
 
Pace nella famiglia anche per gli schiavi.  
 
16. Perciò anche se i nostri onesti patriarchi ebbero degli schiavi 
regolavano la pace domestica in modo da distinguere, per quanto 
riguarda i beni temporali, l'eredità dei figli dalla condizione degli 
schiavi, ma per quanto riguarda il culto di Dio, nel quale si sperano i 
beni eterni, provvedevano con eguale amore a tutti i componenti 
della propria famiglia  (Cf., ad es., Es 12, 44; Dt 5, 14). L'ordine 
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naturale impone questa prescrizione sicché da essa è derivata la 
denominazione di padre di famiglia e si è così universalmente 
diffusa che anche i padroni, che esercitano il potere ingiustamente, 
godono di essere così denominati  (Cf., ad es., Seneca, Ep. 47, 14). 
Ma coloro che sono veri padri di famiglia spronano tutti nella 
famiglia come propri figli ad onorare e rendersi propizio Dio, perché 
desiderano vivamente di giungere alla famiglia del cielo dove non è 
più necessario il dovere di comandare a individui soggetti a morire. 
Non sarà necessario infatti il dovere di spronare esseri beati di una 
sublime immortalità. E per giungervi debbono sopportare di più i 
capi di famiglia nel comandare che gli schiavi nell'obbedire. E se 
qualcuno nella casa ostacola la pace della famiglia, viene 
rimproverato o con la parola o con la sferza o con un altro 
qualsivoglia genere di pena consentita dalla giustizia, per quanto lo 
permette l'umana convivenza, a favore di colui che viene 
rimproverato perché sia riordinato alla pace dalla quale si era 
distolto. Come infatti non è proprio della disposizione a fare il bene 
ottenere approvando che si perda un bene più grande, così non è 
proprio della disposizione a non fare il male permettere, 
perdonando, che s'incorra in un male più grave. Compete dunque al 
dovere di chi non fa il male, non solo non fare del male ad alcuno, 
ma reprimere il peccato o punirlo affinché o chi viene colpito sia 
corretto dal castigo o gli altri siano ammoniti dall'esempio. Ora la 
famiglia dell'individuo è un inizio o una piccola parte dello Stato ed 
ogni inizio è in relazione a un determinato compimento del proprio 
modo di essere e ogni parte all'interezza del tutto di cui è parte. Ne 
consegue dunque evidentemente che la pace familiare sia in 
relazione a quella civile, cioè che l'ordinata concordia del comandare 
e obbedire dei familiari sia in relazione all'ordinata concordia del 
comandare e obbedire dei cittadini. Pertanto conviene che il padre 
di famiglia tragga dalla legge dello Stato le disposizioni con cui 
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regolare la propria famiglia in modo che si armonizzi alla pace dello 
Stato.  
 
Pace, ordine e religione nelle due città.  
 
17. Ma la famiglia di persone, che non vivono di fede, persegue la 
pace terrena dagli utili e interessi di questa vita che scorre nel 
tempo. Invece la famiglia delle persone che vivono di fede attende 
quei beni che sono stati promessi come eterni nell'aldilà e usa i beni 
terreni posti nel tempo come un esule in cammino. Non usa cioè di 
quelli da cui sia attratta e stornata dalla via con cui tende a Dio, ma 
di quelli con cui sia sorretta a sostenere più agevolmente e non 
accrescere affatto i fardelli del corpo corruttibile che appesantisce 
l'anima  (Cf. Sp 9, 15). Perciò l'uso dei beni necessari a questa vita, 
posta nel divenire, è comune alle une e alle altre persone, all'una e 
all'altra famiglia, ma l'intento dell'uso è esclusivamente personale ad 
ognuno e assai diverso. Così anche la città terrena, che non vive di 
fede, desidera la pace terrena e stabilisce la concordia del 
comandare e obbedire dei cittadini, affinché vi sia un certo 
consenso degli interessi nei confronti dei beni pertinenti alla vita 
soggetta al divenire. Invece la città celeste o piuttosto quella parte 
di essa, che è esule in cammino nel divenire e vive di fede, 
necessariamente deve trar profitto anche da questa pace fino a che 
cessi la soggezione al divenire, alla quale è indispensabile una tale 
pace. Perciò, mentre nella città terrena essa conduce una vita 
prigioniera del suo cammino in esilio, ricevuta ormai la promessa del 
riscatto e il dono della grazia spirituale come caparra, non dubita di 
sottomettersi alle leggi della città terrena, con le quali sono 
amministrati i beni messi a disposizione della vita che è nel divenire. 
Così, essendo comune l'essere nel divenire, nei beni che lo 
riguardano è mantenuta la concordia fra le due città. La città 
terrena però ha avuto alcuni dotti, che l'insegnamento divino 
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condanna, i quali, o per una loro ipotesi o perché ingannati dai 
demoni, hanno creduto che molti dèi si devono rendere benevoli 
agli interessi umani e che determinati oggetti spettano per 
assegnazione a determinate loro competenze, ad uno il corpo, a un 
altro lo spirito e nel corpo ad uno la testa, ad un altro il collo e 
ognuna delle altre parti a ognuno di loro. Ugualmente nello spirito a 
uno spetta l'intelligenza, all'altro la scienza, ad uno l'ira, all'altro 
l'avidità, e per le cose che sono necessarie alla vita, a uno il 
bestiame, a un altro il grano, a uno il vino, a un altro l'olio, ad uno i 
boschi, a un altro il denaro, ad uno la navigazione, a un altro guerre 
e vittorie, ad uno i matrimoni, a un altro parti e fecondità, e ad altri 
altri beni. La città del cielo sa invece che un solo Dio si deve adorare 
e ritiene con vero sentimento religioso che a lui soltanto si deve 
essere sottomessi con quella sottomissione la quale in greco è detta 
"(gr) ", e soltanto a Dio si deve. E' avvenuto quindi che non poteva 
avere in comune le leggi della religione con la città terrena e che a 
loro difesa necessariamente doveva dissentire da essa e che era di 
peso agli altri, i quali la pensavano diversamente, e che doveva 
sopportare la loro collera, gli od&icirc; e gli assalti delle 
persecuzioni, salvo quando riuscì a trattenere l'efferatezza degli 
avversari, qualche volta per paura del numero e sempre con l'aiuto 
di Dio. Dunque questa città del cielo, mentre è esule in cammino 
sulla terra, accoglie cittadini da tutti i popoli e aduna una società in 
cammino da tutte le lingue. Difatti non prende in considerazione ciò 
che è diverso nei costumi, leggi e istituzioni, con cui la pace terrena 
si ottiene o si mantiene, non invalida e non annulla alcuna loro 
parte, anzi conserva e rispetta ogni contenuto che, sebbene diverso 
nelle varie nazioni, è diretto tuttavia al solo e medesimo fine della 
pace terrena se non ostacola la religione, nella quale s'insegna che 
si deve adorare un solo sommo e vero Dio. Dunque anche la città 
del cielo in questo suo esilio trae profitto dalla pace terrena, tutela e 
desidera, per quanto è consentito dal rispetto per il sentimento 
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religioso, l'accordo degli umani interessi nel settore dei beni 
spettanti alla natura degli uomini soggetta al divenire e subordina la 
pace terrena a quella celeste. Ed essa è veramente pace in modo 
che unica pace della creatura ragionevole dev'essere ritenuta e 
considerata l'unione sommamente ordinata e concorde di avere Dio 
come fine e l'un l'altro in lui. Quando si giungerà a quello stesso 
stato, non vi sarà la vita destinata a morire, ma definitivamente e 
formalmente vitale, né il corpo animale che, finché è soggetto a 
corruzione, appesantisce l'anima, ma spirituale senza soggezione al 
bisogno e interamente sottomesso alla volontà. La città del cielo, 
mentre è esule in cammino nella fede, ha questa pace e vive 
onestamente di questa fede, quando al conseguimento della sua 
pace eterna subordina ogni buona azione, che compie verso Dio e il 
prossimo, perché la vita della città è essenzialmente sociale.  
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L.  Dal 14° libro del De Civitate Dei: 
Due amori fecero due città (De Civ. Dei 14,28) 
 
Prerogative delle due città.  
 
28. Due amori dunque diedero origine a due città, alla terrena 
l'amor di sé fino all'indifferenza per Iddio, alla celeste l'amore a Dio 
fino all'indifferenza per sé. Inoltre quella si gloria in sé, questa nel 
Signore. Quella infatti esige la gloria dagli uomini, per questa la più 
grande gloria è Dio testimone della coscienza. Quella leva in alto la 
testa nella sua gloria, questa dice a Dio: Tu sei la mia gloria anche 
perché levi in alto la mia testa  (Sl 3, 4). In quella domina la 
passione del dominio nei suoi capi e nei popoli che assoggetta, in 
questa si scambiano servizi nella carità i capi col deliberare e i 
sudditi con l'obbedire. Quella ama la propria forza nei propri eroi, 
questa dice al suo Dio: Ti amerò, Signore, mia forza  (Sl 17, 2). 
Quindi nella città terrena i suoi filosofi, che vivevano secondo 
l'uomo, hanno dato rilievo al bene o del corpo o dell'anima o di tutti 
e due. Coloro poi che poterono conoscere Dio, non lo adorarono e 
ringraziarono come Dio, si smarrirono nei propri pensieri e fu 
lasciato nell'ombra il loro cuore stolto perché credevano di esser 
sapienti, cioè perché dominava in loro la superbia in quanto si 
esaltavano nella propria sapienza. Perciò divennero sciocchi e 
sostituirono alla gloria di Dio non soggetto a morire l'immagine 
dell'uomo soggetto a morire e di uccelli e di quadrupedi e di 
serpenti e in tali forme di idolatria furono guide o partigiani della 
massa. Così si asservirono nel culto alla creatura anziché al Creatore 
che è benedetto per sempre  (Rm 1, 21-23.25). Nella città celeste 
invece l'unica filosofia dell'uomo è la religione con cui Dio si adora 
convenientemente, perché essa attende il premio nella società degli 
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eletti, non solo uomini ma anche angeli, affinché Dio sia tutto in 
tutti  (1 Co 15, 28.).  
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M. Dal 22° libro del De Civitate Dei: 
 La fine di tutte le cose: vedremo, canteremo, 
ameremo.. (De Civ. Dei 22,30.5) 
 
La settima epoca e il sabato senza fine.  
 
30. 5. Se anche il numero delle epoche, confrontato ai giorni, si 
calcola secondo i periodi di tempo che sembrano espressi dalla 
sacra Scrittura, questo sabatismo acquisterebbe maggiore evidenza 
dal fatto che è al settimo posto. La prima epoca, in relazione al 
primo giorno, sarebbe da Adamo fino al diluvio, la seconda dal 
diluvio fino ad Abramo, non per parità di tempo ma per numero di 
generazioni, perché si riscontra che ne hanno dieci ciascuna. Da 
quel tempo, come delimita il Vangelo di Matteo, si susseguono fino 
alla venuta di Cristo tre epoche, che si svolgono con quattordici 
generazioni ciascuna: la prima da Abramo fino a Davide, la seconda 
da lui fino alla deportazione in Babilonia, la terza fino alla nascita di 
Cristo  (Cf. Mt 1, 17; Agostino, De Gen. c. Man. 1, 23: NBA, IX/1). 
Sono dunque in tutto cinque epoche. La sesta è in atto, da non 
misurarsi con il numero delle generazioni per quel che è stato detto: 
Non spetta a voi conoscere i tempi che il Padre ha riservato al suo 
potere  (At 1, 7). Dopo questa epoca, quasi fosse al settimo giorno, 
Dio riposerà quando farà riposare in se stesso, come Dio, il settimo 
giorno, che saremo noi. Sarebbe lungo a questo punto discutere 
accuratamente di ciascuna di queste epoche; tuttavia la settima 
sarà il nostro sabato, la cui fine non sarà un tramonto, ma il giorno 
del Signore, quasi ottavo dell'eternità, che è stato reso sacro dalla 
risurrezione di Cristo perché è allegoria profetica dell'eterno riposo 
non solo dello spirito ma anche del corpo. Lì riposeremo e vedremo, 
vedremo e ameremo, ameremo e loderemo. Ecco quel che si avrà 
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senza fine alla fine. Infatti quale altro sarà il nostro fine, che 
giungere al regno che non avrà fine? 
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Parte Quarta 
(Cronologia) e 

Dalla "Vita di Agostino"  
scritta dal suo discepolo Possidio 

 
 
Per conoscere qualcosa di più su sant'Agostino, la sua vita e la sua 
attività ho deciso di allegare a questo piccolo lavoro una scelta di 
pagine da quello che fu il primo documento nella storia a parlare del 
santo vescovo. Mi riferisco alla "Vita Augustini" scritta dal suo fedele 
discepolo (e compagno di consacrazione monastica e collega 
nell'episcopato) Possidio di Calama. 
E' un testo che i cristiani normalmente non conoscono o non 
leggono, se nn capita loro di farlo appositamente, magari su 
proposta di qualche conoscitore più navigato. 
 
E' ovvio che qui si respira un'aria "da tifoso" come diciamo oggi, per 
una rievocazione di Agostino piena di ammirazione, di gioia e di 
sentimenti di gratitudine a Dio per aver donato alla sua comunità 
monastica e poi alla sua chiesa di Ippona e poi a tutta la Chiesa 
Cattolica e a tutta l'umanità una persona di livello assolutamente 
alto e significativo, non solo per gli anni e i luoghi in cui ha vissuto, 
ma per tutta la storia del mondo. 
 
Della sterminata biblioteca di Ippona che custodiva i lavori di 
Agostino, a questa vita Possidio allegò un "Indiculus", un piccolo 
indice perché i posteri si potessero orientale tra tanto materiale e 
anche perché potessero distinguere tra le opere originali del Santo e 
tutte le infinite imitazioni e apocrifi che furono scritti a suo nome 
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dalla sua morte in poi (ovviamente per tentare di dare al proprio 
scritto l'autorità del grande Agostino di Ippona!). 
 
Del testo di Possidio ovviamente non riportiamo tutto, ma quanto 
basta, speriamo, per rendere il "profumo" della sua vita, accolto e 
testimoniato da Possidio che lo respirò per 50 anni! 
 
Il testo completo lo trovi sul sito www.augustinus.it, a cui abbiamo 
già fatto riferimento, sia in latino che in italiano (o le altre lingue!) 
 

I. Veloce prospetto cronologico  
della vita di Agostino 

 
354 - 13 novembre (domenica): nascita di Agostino a Tagaste 
370 - Agostino ritorna a Tagaste da Madaura 
371 - Si reca a Cartagine per la prima volta 
372 - Morte di Patrizio - Agostino prende con sé una ragazza 
373 - Lettura dell'Ortensio di Cicerone - (?) Nascita del figlio 
 Adeodato 
375 - Ritorno da Cartagine a Tagaste per insegnare 
376 - Morte di un amico; ritorno a Cartagine 
377 - Scrive il De pulchro et apto (perduto) 
383 - Fausto di Milevi giunge a Cartagine per conoscere Agostino 
 S'imbarca per Roma 
 Insegna a Roma ma non è contento del comportamento degli 
scolari (che non pagano!) 
 Fallimento di una fondazione monastica manichea 
 Autunno: Agostino nominato professore di retorica a Milano 
384 - 22 novembre pronuncia l'elogio di Valentiniano II 
385 - 1 gennaio Ag. pronuncia l'elogio di Bauto 
 Tarda primavera: Arrivo di Monica a Milano 
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386 - Agostino Legge i libri dei Neoplatonici 
 Fine di giugno: Riceve la visita di Ponticiano. Conversione 
 Settembre: Si reca a Cassiciaco (scrive i dialoghi) 
387 - Inizio di marzo: Ritorna a Milano 
 24 aprile: Riceve il battesimo 
 Estate o autunno ad Ostia Tiberina 
 Visione di Ostia e Morte di Monica 
388 - Si reca a Roma da Ostia 
 Torna in Africa alla fine di luglio o agosto. Prima a Cartagine, 
quindi a Tagaste in settembre nella casa paterna 
390 - (?) Morte di Adeodato e di Nebridio 
391 - Agli inizi dell'anno Ag. viene ordinato sacerdote 
 Primavera: giunge ad Ippona per fondare un monastero 
393-419 - campagna contro i Donatisti 
392-420: Enarrationes in Psalmos (Prediche sui Salmi) 
393 - 8 ottobre: Concilio di Ippona 
394 - 26 giugno: Primo Concilio di Cartagine 
395 - Tra il 395 e il 397 Agostino è consacrato vescovo coadiutore 
 di Valerio 
397-401: Scrive le Confessioni 
400-420 - Scrive il De Trinitate  
406-407 - Predica i Commenti ai salmi 119-133 e i primi trattati sul 
 Vangelo di Giovanni (1-16) 
407 - dal 14 al 21 aprile commenta la Prima Lettera di S. Giovanni 
410 - 24 agosto: Alarico saccheggia Roma 
 Profughi romani si rifugiano in Africa 
 25 agosto: Abolizione della tolleranza verso i donatisti 
411 - 1, 3, 8 giugno: Collatio a Cartagine con i donatisti 
 9 giugno: Sentenza di Marcellino contro i donatisti 
412 - Inizia a scrivere il De Civitate Dei 
412 - 30 gennaio: Editto contro i donatisti 
413 - 13 settembre: viene giustiziato Marcellino 
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415-417: De civitate Dei VI-X 
417-418: De civitate Dei XI-XIII 
418 - 23 marzo: Terza lettera di Zosimo: Celestio e Pelagio vengono 
 scomunicati 
418-420: De civitate Dei XIV-XVI 
418-430 Polemica con Giuliano di Eclano (Contra Julianum) 
420-425: De civitate Dei XVII-XVIII 
425-427: De civitate Dei XIX-XXII 
426 - Il 26 settembre presenta al popolo il suo successore, il prete 
 Eraclio 
430 - La Numidia è messa a sacco dai vandali 
28 agosto (sabato): morte e sepoltura di Agostino 
  
 
Si sa delle visite di Agostino nelle diocesi attorno ad Ippona. Ma è 
soprattutto a Cartagine che le assemblee conciliari lo chiamavano 
regolarmente: una ventina di volte in 35 anni; e lì vi prolungava i 
suoi soggiorni, talvolta fino a cinque o sei mesi. 
Agostino celebra sempre la Quaresima e le feste di Pasqua nella sua 
comunità di Ippona. 
Si è calcolato che Agostino ha predicato all'incirca ottomila volte nei 
suoi 39 anni di attività pastorale, ossia più di 200 volte all'anno, 
principalmente ad Ippona, ma anche spesso a Cartagine e, 
occasionalmente, altrove. 
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II. Possidio di Calama 
dalla Vita di Agostino 

 
1. Per ispirazione di Dio creatore e reggitore dell'universo, non ho 
voluto passare sotto silenzio ciò che, della vita e dei costumi di 
Agostino, predestinato e a suo tempo rivelato ottimo vescovo, in lui 
vidi e da lui udii. 
 

A. Prima parte: Fatti della vita di Agostino 
 
Dalla nascita al battesimo 
 
1. 1. Nacque nella provincia d'Africa, nella città di Tagaste, da 
genitori dell'ordine dei curiali, di onesta condizione e cristiani. (il 
13.11.354). Fu da loro allevato ed educato con ogni cura e anche 
con notevole spesa, e fu inizialmente istruito nelle lettere profane, 
cioè in tutte quelle discipline, che chiamano liberali. 
1. 2. Così insegnò prima grammatica nella sua città e poi retorica a 
Cartagine, capitale dell'Africa. Successivamente insegnò anche al di 
là del mare, a Roma e a Milano, dove allora risiedeva la corte 
dell'imperatore Valentiniano II. 
1. 3. In questa città era allora vescovo Ambrogio, uomo eccellente 
fra i migliori e sommamente gradito a Dio. Questi predicava molto 
frequentemente la parola di Dio nella chiesa, e Agostino seduto in 
mezzo alla gente lo stava a sentire con la massima attenzione. 
1. 4. In effetti, tempo prima quando era ancora giovane a 
Cartagine, Agostino era stato sviato dall'errore dei Manichei: perciò 
assisteva alle prediche di Ambrogio con più attenzione degli altri, 
per vedere se fosse detta qualcosa a favore o contro quell'eresia. 
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1. 5. E per clemenza di Dio liberatore, che ispirò il cuore del suo 
sacerdote, avvenne che certe questioni riguardanti la legge fossero 
risolte in senso avverso all'errore dei Manichei; così Agostino 
gradualmente fu istruito, e a poco a poco per benevolenza divina 
quella eresia fu cacciata dal suo animo. In poco tempo fu 
confermato nella fede cattolica e in lui nacque l'ardente desiderio di 
progredire nella religione per ricevere l'acqua della salvezza nei 
giorni della Pasqua che erano prossimi. 
1. 6. Così, grazie all'aiuto divino, per opera di un vescovo di tale 
levatura quale era Ambrogio, Agostino ricevette la dottrina della 
chiesa cattolica, apportatrice di salvezza, e i sacramenti divini. 
 
Rinuncia al mondo per donarsi a Dio 
 
2. 1. Subito nel più intimo del cuore abbandonò ogni speranza che 
aveva riposto nel mondo, senza più ricercare moglie né figli della 
carne né ricchezza, né onori mondani, ma deliberò di servire Dio 
insieme con i suoi, studiandosi di essere di quel gregge, cui il 
Signore si rivolge con queste parole: Non temete, piccolo gregge. 
2. 2. Quel santo uomo desiderava fare anche quanto dice ancora il 
Signore: Se vuoi essere perfetto, vendi tutto ciò che hai e dallo ai 
poveri e avrai un tesoro nei cieli, e vieni, seguimi (Mt 19, 21).  
2. 3. Aveva allora più di 30 anni e gli restava solo la madre: essa 
stava sempre con lui e gioiva del proposito che egli aveva intrapreso 
di servire Dio più che se avesse avuto nipoti carnali. Suo padre 
infatti era morto. 
2. 4. Comunicò perciò agli scolari, cui faceva lezione di retorica, che 
si provvedessero un altro maestro, poiché egli aveva stabilito di 
servire a Dio. 
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Vita monastica e prime fiamme di zelo apostolico 
 
3. 1. Ricevuta la grazia, insieme con altri concittadini e amici che 
ugualmente servivano a Dio, volle tornare in Africa, alla sua casa e 
ai suoi campi. Tornato, vi rimase circa tre anni; e dopo aver ceduto 
quei beni, insieme con quelli che gli erano vicini viveva per Dio, con 
digiuni preghiere buone opere, meditando notte e giorno la legge 
del Signore. 
3. 2. E tutto ciò che Dio faceva comprendere a lui che meditava e 
pregava, egli faceva conoscere a presenti e assenti con discorsi e 
libri. 
3. 3. In quel tempo uno di coloro che sono chiamati agenti d'affari, 
che risiedeva ad Ippona, un buon cristiano timorato di Dio, ebbe 
conoscenza della buona fama di cui Agostino godeva e della sua 
dottrina, e desiderò ardentemente di poterlo vedere, avanzando la 
promessa che, se avesse meritato di ascoltare la parola di Dio dalla 
bocca di quello, avrebbe potuto disprezzare tutte le cupidigie e le 
lusinghe di questo mondo. 
3. 4. Poiché questo fu fedelmente riferito ad Agostino, egli 
desiderando che un'anima fosse liberata dalle insidie di questo 
mondo e dalla morte eterna, senza indugiare andò subito in quella 
città, vide quell'uomo e gli parlò molte volte e lo esortò, per quanto 
Dio gli concedeva, a mettere in pratica il voto che aveva fatto a Dio. 
3. 5. Quello prometteva di farlo di giorno in giorno, ma non lo mise 
in pratica allora, quando Agostino stava lì.  
 
Sacerdote per forza 
 
4. 1. In quel tempo esercitava l'ufficio di vescovo nella comunità 
cattolica di Ippona il santo Valerio. Mentre egli un giorno parlava al 
popolo di Dio circa la scelta e l'ordinazione di un prete e l'esortava 
in proposito, perché così richiedeva la necessità della chiesa, 
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frammisto in mezzo al popolo assisteva Agostino, sicuro e ignaro di 
ciò che stava per succedere: infatti egli era solito - come ci diceva - 
non frequentare soltanto le chiese che sapeva prive di vescovo 
4. 2. Allora alcune persone, che conoscevano la dottrina di Agostino 
e i suoi propositi, gettategli le mani addosso, lo tennero fermo e, 
come suole accadere in casi del genere, lo presentarono al vescovo 
perché fosse ordinato, mentre tutti unanimi in quel proposito 
chiedevano che così si facesse. Mentre insistevano con grande 
entusiasmo e clamore, egli piangeva a calde lacrime: alcuni - come 
egli stesso ci riferì -interpretarono tali lacrime come manifestazione 
di superbia e cercavano di consolarlo dicendo che certo egli era 
degno di maggiore onore, ma che comunque l'esser prete lo 
avvicinava alla dignità episcopale. 
4. 3. Invece l'uomo di Dio - come ci disse - osservava la cosa più a 
fondo e gemeva prevedendo i molti e grandi pericoli che sarebbero 
derivati alla sua vita dal governo e dall'amministrazione della chiesa: 
per tal motivo piangeva. Ma infine la cosa si compì secondo quanto 
voleva il desiderio del popolo. 
 
Predicatore 
 
5. 1. Fatto prete, subito istituì un monastero accanto alla chiesa e 
cominciò a vivere con i servi di Dio secondo il modo e la norma 
stabiliti al tempo degli apostoli. Soprattutto, in quella società 
nessuno doveva avere alcunché di proprio ma tutto per loro doveva 
essere in comune, e ad ognuno doveva esser dato secondo le 
proprie necessità: proprio questo egli aveva già fatto 
precedentemente, allorché era tornato d'oltre mare a casa sua. 
5. 2. Il santo Valerio, che lo aveva ordinato, com'era uomo pio e 
timorato di Dio, esultava e rendeva grazie a Dio di aver esaudito le 
sue preghiere. Diceva che molto spesso aveva pregato che per 
volontà divina gli fosse concesso un uomo che fosse in grado di 
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edificare la chiesa di Dio con la parola di Dio e con retta dottrina: 
infatti egli si riconosceva poco adatto a questa incombenza, in 
quanto era greco ed era poco versato nella lingua e nelle lettere 
latine. 
5. 3. Egli affidò al suo prete l'incarico di spiegare in chiesa il 
Vangelo alla sua presenza e di predicare frequentemente, contro 
quella che è la consuetudine delle chiese d'Africa: per tal motivo 
alcuni vescovi lo criticavano. 
5. 4. Ma quell'uomo venerabile e previdente, ben sapendo che nelle 
chiese d'Oriente così si faceva comunemente e provvedendo 
all'utilità della chiesa, non si curava delle critiche dei detrattori, 
purché fosse compiuto dal prete ciò ch'egli sapeva non poter esser 
fatto da lui vescovo. 
 
7. 2. Così per dono divino la chiesa cattolica cominciò in Africa a 
risollevare il capo che per lungo tempo aveva avuto oppresso a 
terra, sviata e pressata dal vigoreggiare degli eretici, soprattutto 
perché i partigiani di Donato ribattezzavano grandi folle di Africani. 
7. 3. Questi suoi libri e discorsi, che scaturivano e derivavano da 
mirabile grazia divina ed erano sorretti sia da abbondanza di 
argomenti razionali sia dall'autorità delle sacre scritture, gli stessi 
eretici correvano ad ascoltarli insieme con i cattolici, spinti da 
intenso ardore: chiunque voleva e ne aveva possibilità, si valeva di 
stenografi che trascrivevano ciò che veniva detto. 
7. 4. E ormai di qui si diffondevano e si mettevano in evidenza per 
tutta l'Africa l'insigne dottrina e il soavissimo odore di Cristo (2 Co 2, 
15; Ef 5, 2); venuta a sapere tutto questo, ne godeva anche la 
chiesa di Dio al di là del mare: infatti, come quando patisce un solo 
membro, insieme patiscono tutte le membra, così quando un 
membro viene glorificato, gioiscono insieme tutte le membra (1 Co 
12, 26) 
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È ordinato vescovo coadiutore d'Ippona 
 
8. l. Ma il beato Valerio, ormai vecchio, che più degli altri esultava e 
rendeva grazie a Dio per avergli concesso quello speciale beneficio, 
considerando quale sia l'animo umano, cominciò a temere che 
Agostino fosse richiesto come vescovo da qualche altra chiesa 
rimasta priva di pastore, e così gli fosse tolto. E ciò sarebbe già 
accaduto, se il vescovo, che era venuto a sapere la cosa, non lo 
avesse fatto trasferire in un luogo nascosto, sì che quelli che lo 
cercavano non riuscirono a trovarlo. 
8. 2. Il santo vecchio, vieppiù timoroso e ben consapevole di essere 
ormai molto indebolito per le condizioni del corpo e per l'età, scrisse 
in modo riservato al primate di Africa, il vescovo di Cartagine: 
faceva presente la debolezza del corpo e il peso degli anni e 
chiedeva che Agostino fosse ordinato vescovo della chiesa d'Ippona, 
sì da essere non tanto suo successore sulla cattedra bensì vescovo 
insieme con lui. Di risposta ottenne ciò che desiderava e chiedeva 
insistentemente. 
8. 3. Qualche tempo dopo, essendo venuto Megalio, vescovo di 
Calama e allora primate della Numidia, per visitare dietro sua 
richiesta la chiesa d'Ippona, Valerio, senza che alcuno se 
l'aspettasse, presenta la sua intenzione ai vescovi che allora si 
trovavano lì per caso, a tutto il clero d'Ippona ed a tutto il popolo. 
Tutti si rallegrarono per quanto avevano udito e a gran voce e col 
massimo entusiasmo chiesero che la cosa fosse messa subito in 
atto: invece il prete Agostino rifiutava di ricevere l'episcopato contro 
il costume della chiesa, mentre era ancora vivo il suo vescovo. 
8. 4. Allora tutti si dettero a persuaderlo, dicendo che quel modo di 
procedere era d'uso comune e richiamando esempi di chiese 
africane e d'oltremare a lui che di tutto ciò era all'oscuro: infine, 
pressato e costretto, Agostino acconsentì e ricevette l'ordinazione 
alla dignità maggiore. 



 

[194] 

 

 
Attività antidonatista 
 
9. l. Diventato vescovo, Agostino predicava la parola di salvezza 
eterna (Atti, 13, 26) con più insistenza ed entusiasmo e con autorità 
maggiore, non più soltanto in una regione ma dovunque gli 
chiedevano di venire, con alacrità e diligenza, mentre la chiesa del 
Signore si sviluppava e fioriva sempre di più. Egli era sempre pronto 
a dare spiegazione a chi lo richiedesse sulla fede e sulla speranza in 
Dio; e le sue parole e gli appunti presi soprattutto i donatisti 
d'Ippona e dei paesi vicini li riferivano ai loro vescovi. 
9. 2. Costoro ascoltavano e talvolta cercavano di replicare qualcosa: 
ma o venivano confutati proprio dai loro seguaci ovvero le risposte 
erano riportate ad Agostino.  
9. 3. Scrisse anche lettere private ad alcuni vescovi eminenti di 
quella setta ed a laici, dando spiegazioni e esortando ed 
ammonendo che o si emendassero da quell'errore ovvero venissero 
a discussione. 
9. 4. Ma quelli, che non avevano fiducia nella loro causa, non 
vollero neppure rispondere ma presi dall'ira e dal furore dicevano 
che Agostino era seduttore e ingannatore di anime. Gridavano così 
in pubblico e in privato e affermavano anche nelle loro prediche che 
quello doveva essere ucciso come un lupo per la difesa del gregge, 
e che senza dubbio bisognava credere che Dio avrebbe rimesso tutti 
i peccati a quelli che fossero riusciti in tale impresa, senza timore di 
offendere Dio e di doversi vergognare davanti agli uomini. Allora 
Agostino si dette da fare perché tutti venissero a conoscere che 
quelli diffidavano della loro stessa causa e che, invitati ad un 
pubblico dibattito, non avevano avuto il coraggio di presentarsi. 
 
10. 1. In quasi tutte le loro chiese i donatisti avevano un genere di 
uomini incredibilmente perversi e violenti, che solevano andare in 
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giro facendo professione di continenza. Si chiamavano 
Circumcellioni (=che si aggiravano attorno alle case di campagna) e 
si trovavano in numero molto ingente in quasi tutte le regioni 
d'Africa. 
10. 2. Essi, armati con armi di diverso genere, imperversavano per 
le campagne e i villaggi e non temevano di arrivare fino allo 
spargimento di sangue. 
10. 5. Perciò i Circumcellioni, vedendo diminuire gli aderenti al loro 
errore e invidiando l'incremento della chiesa, accesi ed esaltati da 
ira grandissima, cominciarono a fare intollerabili persecuzioni contro 
quelli che aderivano all'unità della chiesa: aggredivano di notte e di 
giorno gli stessi vescovi cattolici e i ministri della chiesa e 
distruggevano ogni cosa. 
10. 6. Così ridussero a mal partito molti servi di Dio con le percosse, 
ad alcuni gettarono negli occhi calce con aceto, altri uccisero. Per 
tal motivo questi donatisti che erano soliti anche ribattezzare 
vennero in odio perfino ai loro. 
 
Il monastero d'Ippona fucina di apostoli. Scritti di Agostino 
 
11. 2. Così di giorno in giorno s'imponeva e diventava più evidente 
la verità della predicazione della chiesa cattolica, e così anche il 
modo di vita dei santi servi di Dio, la loro continenza e assoluta 
povertà: perciò dal monastero che quel grande uomo aveva fondato 
e fatto prosperare con gran desiderio (varie comunità) cominciarono 
a chiedere e ricevere vescovi e chierici, sì che allora prima ebbe 
inizio e poi si affermò la pace e l'unità della chiesa. 
11. 3. In fatti circa dieci uomini santi e venerabili, continenti e dotti, 
che io stesso ho conosciuto, il beato Agostino, richiesto, dette a 
diverse chiese, alcune anche molto importanti. 
11. 4. D'altra parte costoro, che dal loro santo modo di vita 
venivano a chiese di Dio diffuse in vari luoghi, si dettero ad istituire 
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monasteri, e poiché cresceva lo zelo per l'edificazione della parola di 
Dio, preparavano a ricevere il sacerdozio fratelli, che furono messi a 
capo di altre chiese. 
 
Attentati contro Agostino e contro Possidio 
 
12. 1. Alcune volte Circumcellioni armati tesero insidie lungo le 
strade al servo di Dio Agostino, quando egli richiesto andava a 
visitare, istruire, esortare le comunità cattoliche, il che egli faceva 
molto di frequente. 
12. 2. Una volta avvenne che quei sicari persero l'occasione in 
questo modo: successe, certo per provvidenza divina e comunque 
per errore dell'uomo che faceva da guida, che il vescovo insieme 
con i suoi compagni arrivarono per altra strada al luogo ove erano 
diretti, e grazie a questo che dopo seppe essere stato un errore 
sfuggì alle mani degli empi e insieme con tutti gli altri rese grazie a 
Dio liberatore. E quelli secondo il loro modo di fare non 
risparmiavano né laici né chierici, come testimoniano i documenti 
ufficiali. 
 
Frutti di unità e di pace (la Conferenza di Cartagine del 411) 
 
13. l. Per tutto ciò che Agostino operò in difesa della pace della 
chiesa il Signore qui gli concesse la palma e presso di sé gli riservò 
la corona di giustizia (2 Tm 4, 8). Così, con l'aiuto di Cristo, di 
giorno in giorno sempre di più aumentava e si diffondeva l'unità 
della pace e la fratellanza della chiesa di Dio. 
13. 2. Questo si verificò soprattutto dopo la conferenza che tutti i 
vescovi cattolici tennero a Cartagine insieme con i vescovi donatisti, 
per ordine del gloriosissimo e religiosissimo imperatore Onorio, che 
per tale incombenza aveva mandato come giudice in Africa dalla sua 
corte il tribuno e notaio Marcellino. 
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13. 3. In questo dibattito i donatisti, completamente confutati e 
convinti di errore dai cattolici, furono condannati dalla sentenza del 
giudice; e dopo il loro appello la risposta del piissimo imperatore 
condannò quegli iniqui come eretici. 
13. 4. Per questo motivo vescovi donatisti col loro clero e col loro 
popolo entrarono più del solito in comunione con i cattolici, e 
aderendo alla pace cattolica sopportarono molte persecuzioni da 
parte dei loro, fino all'amputazione delle membra e all'uccisione. 
13. 5. E tutto quel bene, come ho già detto, ebbe inizio e si realizzò 
per opera di quel santo uomo, con cui erano d'accordo e 
cooperavano gli altri nostri vescovi. 
 
Smaschera i Manichei e li converte 
 
16. 1. A Cartagine poi alcuni manichei, di quelli che chiamano eletti 
ed elette, furono sorpresi da Orso, procuratore della casa imperiale, 
ch'era di fede cattolica, e tradotti in chiesa da lui stesso, furono 
interrogati dai vescovi alla presenza degli stenografi. 
16. 2. Fra i vescovi c'era anche Agostino di beata memoria, che più 
degli altri conosceva quella nefanda setta: perciò gli riuscì di 
mettere in luce i loro riprovevoli errori con citazioni tratte dai libri 
che i manichei hanno in uso, e così li indusse a confessare le loro 
bestemmie. Quegli atti ufficiali misero altresì in luce, per 
confessione di quelle donne, cosiddette elette, le pratiche indegne e 
turpi che essi secondo il loro perverso costume erano soliti 
commettere. 
16. 3. Così lo zelo dei pastori procurò incremento al gregge del 
Signore e lo difese in maniera adeguata contro i ladri e i predoni. 
16. 4. Agostino ebbe anche una pubblica disputa nella chiesa 
d'Ippona con un certo Felice, del numero di quelli che i manichei 
chiamano eletti, alla presenza del popolo e degli stenografi che 
trascrivevano ciò che veniva detto. Dopo il secondo o il terzo 
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dibattito quel manicheo, vedendo confutati la vanità e l'errore della 
sua setta, si convertì alla nostra fede e passò alla nostra chiesa, 
come risulta anche dalla lettura degli atti. 
 
Contraddittorio con l'ariano Pascenzio (l'uso di scrivere 
tutto!!) 
 
17. l. Provocato da un certo Pascenzio e poiché lo richiedevano 
persone di alta condizione, Agostino ebbe a Cartagine una pubblica 
discussione con costui. Era questi un conte della casa imperiale, di 
fede ariana, esattore molto severo del fisco, che si valeva del suo 
potere per contrastare duramente e sistematicamente la fede 
cattolica, e con le sue spiritosaggini e la sua autorità tormentava e 
maltrattava molti sacerdoti di Dio un po' sempliciotti nella loro fede. 
17. 2. Ma l'eretico rifiutò in modo assoluto che si portassero le 
tavolette e lo stilo, che il nostro maestro richiese con grande 
insistenza prima e durante il dibattito. Quello negava, sostenendo 
che per timore delle leggi dello stato non voleva mettersi a rischio 
con questa trascrizione: tuttavia Agostino vedendo insieme con altri 
vescovi che erano presenti che quel modo di fare era accetto a 
coloro che assistevano, cioè che si disputasse in modo privato senza 
che alcunché fosse messo per iscritto, accettò il dibattito. Predisse 
comunque ciò che poi si verificò: che, terminata la riunione, 
ciascuno, in assenza di documentazione scritta, sarebbe stato libero 
di sostenere di aver detto ciò che non aveva detto e di non aver 
detto ciò che aveva detto. 
17. 3. Discusse con Pascenzio: sostenne la sua dottrina, ascoltò ciò 
che sosteneva l'avversario, con valido ragionamento e con l'autorità 
delle scritture insegnò e dimostrò i fondamenti della nostra fede, 
dimostrò poi che le proposizioni di Pascenzio non erano suffragate 
da alcuna evidenza né dall'autorità della sacra scrittura e le confutò. 
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17. 4. Ma quando le due parti si divisero, quello ancor più adirato e 
furente andava diffondendo molte menzogne per sostenere la sua 
fede erronea, vantandosi che Agostino, da tanti esaltato, era stato 
sconfitto da lui. 
17. 5. Poiché queste vanterie erano ormai divulgate, Agostino fu 
costretto a scrivere a Pascenzio, pur senza fare i nomi di quelli che 
avevano disputato per riguardo al timore che aveva Pascenzio, e 
nelle lettere espose fedelmente ciò che le due parti avevano detto e 
fatto: se quello avesse negato, egli a comprovare i fatti aveva molti 
testimoni, cioè quelle persone di alta condizione che erano state lì 
presenti. 
 
Attività antipelagiana  
 
18. 1. Anche contro i pelagiani, nuovi eretici del nostro tempo, abili 
polemisti che con arte sottile e nociva scrivevano e parlavano 
ovunque potevano, in pubblico e nelle case private, Agostino ebbe a 
che fare per circa 10 anni: a tal riguardo scrisse e pubblicò molti 
libri e molto spesso predicò in chiesa al popolo su questo errore. 
18. 2. Poiché questi perversi con grande attività cercavano di 
attirare alla loro perfidia anche la sede apostolica, in maniera 
pressante anche concili di vescovi africani si adoperarono perché i 
papi della città santa, prima il venerabile Innocenzo e dopo il beato 
Zosimo suo successore, si convincessero quanto quella dottrina 
dovesse essere respinta e condannata dalla fede cattolica. 
18. 3. Quei vescovi di sede tanto importante in tempi diversi 
condannarono i pelagiani e li separarono dalle membra della chiesa, 
e con lettere inviate alle chiese d'Africa, d'Oriente e d'Occidente, 
stabilirono che quelli dovevano essere condannati ed evitati da tutti 
i cattolici. 
18. 4. Anche il piissimo imperatore Onorio, informato di questo 
giudizio emanato contro i pelagiani dalla chiesa cattolica di Dio, si 
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uniformò ad esso e con alcune sue leggi li condannò e decretò che 
quelli dovevano essere considerati eretici. 
Frutti delle sue fatiche. Gli scritti  
 
18. 6. Quell'uomo memorabile era un importante membro del corpo 
del Signore, sempre sollecito e vigile per tutto ciò che riuscisse utile 
alla chiesa universale. 
18. 7. Per volontà divina gli fu concesso di godere già in questa vita 
il frutto delle sue fatiche, innanzitutto nella regione della chiesa 
d'Ippona, cui specificamente egli era a capo, e anche nelle altre 
parti d'Africa: infatti vedeva che sia per opera sua sia di quelli che 
egli stesso aveva dato come vescovi la chiesa del Signore si era 
amplificata e incrementata, e godeva che manichei donatisti 
pelagiani e pagani in gran parte erano venuti meno e si erano uniti 
alla chiesa di Dio. 
18. 8. Favoriva gli studi e i progressi di tutti i buoni e se ne 
rallegrava, e piamente e santamente tollerava certe mancanze di 
disciplina dei fratelli, mentre s'addolorava della malvagità dei cattivi, 
sia di quelli nella chiesa sia fuori della chiesa; gioiva sempre, come 
ho detto, di ciò che recava giovamento alle cose del Signore e 
s'addolorava per ciò che recava loro danno. 
18. 9. Molti libri furono da lui composti e pubblicati, molte prediche 
furono tenute in chiesa, trascritte e corrette, sia per confutare i 
diversi eretici sia per interpretare le sacre scritture ad edificazione 
dei santi figli della chiesa. Queste opere furono tante che a stento 
uno studioso ha la possibilità di leggerle e imparare a conoscerle. 
18. 10. D'altra parte, per non defraudare di nulla chi ha brama di 
parole di verità, ho stabilito con l'aiuto di Dio di allegare alla fine di 
questo libro anche l'indice di quei libri, prediche e lettere. Una volta 
che lo avrà letto, chi ama più la verità di Dio che le ricchezze 
temporali potrà scegliersi l'opera che vorrà da leggere e conoscere e 
potrà chiederne copia anche alla biblioteca d'Ippona, dove troverà 
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esemplari più corretti, ovvero cercherà dove potrà. Così trascriverà 
e conserverà le opere che avrà trovato e senza gelosia le darà da 
trascrivere anche a chi glielo chiederà. 
 

Seconda parte: Agostino nella vita di ogni giorno (cc. 
19-27) 
 
Parte Seconda 
Agostino nella vita di ogni giorno (cc. 19-27) 
 
Agostino giudice 
 
19. 1. Agostino seguiva anche il consiglio dell'Apostolo che dice: Chi 
di voi ha una lite con un altro, oserà appellarsi al giudizio 
degl'infedeli e non dei santi? Ignorate forse che i santi 
giudicheranno il mondo? E se voi giudicherete il mondo, non siete 
capaci di giudicare cose dappoco? Non sapete che giudicheremo gli 
angeli? Ma allora non giudicheremo tanto più le cose del mondo? 
Perciò, se giudicherete fra di voi cose del mondo, mettete a 
presiedere coloro che nella chiesa contano di meno. Vi parlo così 
per vostra vergogna. Non c'è fra di voi qualche persona saggia, che 
possa giudicare fra i suoi fratelli? E invece il fratello viene a giudizio 
col fratello, e questo davanti agli infedeli? (1 Co 6, 1 ss.). 
19. 2. Richiesto perciò da cristiani e da persone di ogni religione, 
ascoltava le cause con religiosa attenzione: aveva sempre presente 
l'affermazione di uno che diceva che preferiva giudicare fra persone 
sconosciute piuttosto che fra amici: infatti mediante un equo 
giudizio di uno sconosciuto si poteva fare un amico, mentre invece 
avrebbe perso l'amico, cui avesse dovuto dar torto nel giudizio. 
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19. 3. Con continuità ascoltava le cause e giudicava, talvolta fino 
all'ora di colazione, altre volte per l'intera giornata rimanendo a 
digiuno; e in quest'attività considerava il valore delle anime 
cristiane, quanto ciascuno progredisse nella fede e nei buoni 
costumi, ovvero regredisse. 
19. 4. Sapeva cogliere il momento opportuno per spiegare alle parti 
la verità della legge divina e l'inculcava in loro, insegnando e 
rammentando il modo di conseguire la vita eterna. Da coloro per i 
quali attendeva a quest'attività non richiedeva altro se non 
l'obbedienza e la devozione cristiana, che è dovuta a Dio e agli 
uomini, e riprendeva i peccatori alla presenza di tutti, perché gli altri 
ne avessero timore. 
19. 5. Svolgeva tale attività quasi come sentinella stabilita dal 
Signore alla casa d'Israele (Ez 3, 17; 33, 7), predicando la parola e 
insistendo a tempo debito e non debito, riprendendo esortando 
rimproverando con ogni pazienza e dottrina (2 Tm 4, 2), 
dedicandosi soprattutto ad istruire quelli che erano adatti ad 
insegnare anche agli altri. 
19. 6. Richiesto anche da alcuni di occuparsi di loro questioni 
temporali, mandava lettere a varie persone. Ma riteneva un peso 
questa occupazione che lo distoglieva da attività più importanti: 
infatti gli era gradito discutere sempre delle cose di Dio, sia in 
pubblico sia in discussione fraterna e familiare. 
 
Sollecitudine e discrezione nei rapporti con le autorità 
 
20. 1. Sappiamo anche che egli, pur richiesto da persone a lui molto 
care, non scrisse lettere di raccomandazione alle autorità civili: a tal 
proposito soleva dire che si doveva osservare la massima di un 
sapiente, del quale è scritto che, in considerazione del suo buon 
nome, non aveva concesso molto agli amici; e di suo poi 
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aggiungeva che per lo più il potente che concede qualcosa preme 
per il contraccambio. 
20. 2. Quando poi, pregato, vedeva che era necessario intercedere, 
lo faceva così dignitosamente e discretamente che non soltanto non 
risultava fastidioso o molesto, ma addirittura era oggetto 
d'ammirazione. Così una volta, presentatasi la necessità, egli scrisse 
a suo modo ad un vicario d'Africa, di nome Macedonio, per 
raccomandare un postulante; e il vicario, dopo aver esaudito la 
richiesta, gli rispose così: 
20. 3. « Ammiro moltissimo la tua sapienza sia nei libri che hai 
pubblicato sia in questa lettera che non hai ritenuto gravoso 
inviarmi per intercedere a favore di chi si trovava in strettezze. 
20. 4. Infatti quelli contengono tanto acume, scienza e santità che 
nulla vi è di superiore ad essi; la lettera poi è scritta con tanta 
discrezione che, se non accordassi ciò che chiedi, dovrei ritenere 
che la colpa è mia e non dipende dalla difficoltà della questione, 
signore meritatamente venerabile e padre degnissimo. 
20. 5. Infatti tu non insisti, come fanno quasi tutti quelli di qui, per 
ottenere ad ogni costo ciò che chiede l'interessato; ma ciò che ti 
sembra opportuno chiedere ad un giudice stretto da tante 
preoccupazioni, questo tu chiedi con quella delicatezza che fra i 
buoni è la più efficace per ottenere cose difficili. Perciò ho accordato 
ciò che chiedevano le persone che hai raccomandato: del resto già 
prima avevo dato loro motivo di sperare ». 
 
Concili e ordinazioni 
 
21. l. Quando poteva, prendeva parte ai concili episcopali celebrati 
nelle diverse province`, ricercando in essi non il suo interesse ma 
quello di Gesù Cristo (Fl 2, 21), perché la fede della santa chiesa 
non riportasse danno e perché alcuni vescovi e chierici, scomunicati 
a ragione o a torto, fossero assolti oppure rimossi. 
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21. 2. Nelle ordinazioni dei vescovi e dei chierici riteneva che si 
dovessero seguire il consenso della maggior parte dei fedeli e la 
consuetudine della chiesa. 
 
Semplicità di vita e libertà di spirito. Carità sopra tutto 
 
22. 1. Le sue vesti, i calzari, la biancheria da letto erano di qualità 
media e conveniente, né troppo di lusso né di tipo troppo scadente: 
infatti a tal proposito gli uomini son soliti o far troppa esibizione 
oppure vestirsi troppo poveramente, ricercando in ambedue i casi il 
proprio vanto, non l'utile di Gesù Cristo (Fl 2, 21). 
22. 2. Invece Agostino, come ho detto, teneva una via di mezzo, 
non eccedendo né da una parte né dall'altra (Nm 20, 17). Usava di 
una mensa frugale e parca, che però fra la verdura e i legumi aveva 
qualche volta anche la carne, per riguardo agli ospiti o a qualcuno 
che non stava bene, e aveva sempre il vino: infatti Agostino 
conosceva e ripeteva le parole dell'Apostolo: Ogni creatura di Dio è 
buona e niente bisogna rifiutare di quel che si accetta con 
rendimento di grazie: infatti questo viene santificato dalla parola di 
Dio e dalla preghiera (1 Tm. 4, 4 s.). 
22. 3. E lo stesso beato Agostino dice nelle Confessioni: « Non temo 
l'immondezza del cibo, ma l'immondezza della cupidigia. So che a 
Noè fu permesso di mangiare ogni genere di carne che potesse 
servire da cibo (Gn. 9, 2 ss.), che Elia fu rifocillato con la carne (1 
Re, 17, 6), che Giovanni, la cui astinenza era oggetto di meraviglia, 
non fu contaminato dagli animali che gli servivano da cibo, cioè le 
cavallette (Mt 3, 4). So invece che Esaù fu sedotto dal desiderio di 
lenticchie (Gn 25, 29 ss.), che Davide si rimproverò per il desiderio 
dell'acqua (2 Sm 23, 15 ss.), e che il nostro re fu tentato non con la 
carne ma col pane (Mt 4, 3). E anche il popolo nel deserto meritò di 
essere rimproverato non perché aveva desiderato carne ma perché 
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per desiderio di carne aveva mormorato contro il Signore (Nm 11, 1 
ss.) » (Conf., X, 46). 
22. 4. Quanto al bere vino, l'Apostolo scrive così a Timoteo: Non 
bere soltanto acqua, ma fa' uso anche di un po' di vino per il tuo 
stomaco e le tue frequenti malattie (1 Tm 5, 24). 
22. 5. Usava d'argento soltanto i cucchiai, ma il vasellame per 
portare i cibi a tavola erano o di terracotta o di legno o di marmo, e 
ciò non per povertà ma di proposito. 
22. 6. Fu sempre molto ospitale. E durante il pranzo aveva più cara 
la lettura o la discussione che non il mangiare e il bere. Contro 
quella pessima abitudine degli uomini teneva qui questa iscrizione: 
 
Chi ama calunniare gli assenti, 
sappia di non esser degno di questa mensa. 
 
Ammoniva così ogni invitato ad astenersi da chiacchiere superflue e 
dannose. 
22. 7. Una volta che alcuni vescovi che gli erano molto amici si 
erano dimenticati della scritta e parlavano in maniera contraria ad 
essa, Agostino indignato li riprese aspramente, dicendo che o quei 
versi dovevano essere cancellati dalla mensa o che egli si sarebbe 
alzato in mezzo al pranzo e se ne sarebbe andato in camera sua. 
Possiamo testimoniare questo episodio io ed altri che prendevamo 
parte a quel pranzo. 
 
Carità e disinteresse 
 
23. l. Si ricordava sempre dei compagni di povertà e dava loro 
attingendo a quel che serviva per sé e per coloro che abitavano 
insieme con lui, cioè dalle rendite dei beni della chiesa e anche dalle 
offerte dei fedeli. 
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23. 2. Per evitare che questi beni - come di solito avviene - fossero 
fonte di odiosità nei confronti dei chierici, egli soleva dire al popolo 
di Dio che avrebbe preferito vivere delle loro offerte piuttosto che 
sobbarcarsi la cura e l'amministrazione di quei beni: perciò egli era 
pronto a cederli ai fedeli, sì che tutti i servi e i ministri di Dio 
vivessero così come nel Vecchio Testamento si legge che chi serviva 
all'altare, aveva parte del medesimo (Dt 18, 1 ss.; 1 Cr 9, 13). Ma i 
laici non vollero mai accettare quella proposta. 
 
Amministrazione dei beni della Chiesa 
 
24. 1. Delegava e affidava a turno ai chierici più abili 
l'amministrazione e tutti i beni della casa annessa alla chiesa, senza 
tenere per sé né chiave né anello, e quelli che erano stati preposti 
alla casa segnavano tutte le entrate e le uscite. Il rendiconto gli 
veniva letto alla fine di ogni anno, perché egli sapesse quanto si era 
ricevuto e quanto si era distribuito o rimanesse da distribuire. Ma in 
molti affari dava fiducia all'amministratore piuttosto che verificare i 
conti precisi e documentati. 
24. 2. Non volle mai comprare casa, campo o villa, ma se qualcuno 
spontaneamente donava qualcosa di tale alla chiesa o lo affidava a 
titolo di deposito, non rifiutava ma diceva di accettare. 
24. 3. Sappiamo però che rifiutò alcune eredità, non perché 
sarebbero state inutili ai poveri ma perché riteneva giusto ed equo 
che esse venissero in possesso dei figli o dei parenti o dei genitori 
dei defunti, ai quali quelli morendo non le avevano voluto lasciare. 
24. 4. Un tale fra i cittadini d'Ippona di alta condizione, che viveva a 
Cartagine, volle donare una proprietà alla chiesa d'Ippona, e fatto il 
documento, mentre tratteneva per sé l'usufrutto, lo mandò 
senz'altro ad Agostino di beata memoria. Egli accettò volentieri 
l'offerta, rallegrandosi con quello perché provvedeva alla sua 
salvezza eterna. 
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24. 5. Ma dopo alcuni anni, mentre io mi trovavo Per caso presso di 
lui, ecco che il donatore manda per mezzo di suo figlio una lettera 
con la quale pregava di restituire a suo figlio il documento di 
donazione, mentre diceva di distribuire ai poveri 100 soldi. 
24. 6. Quando il santo venne a conoscenza della lettera, si addolorò 
che l'uomo o aveva simulato la donazione ovvero si era pentito della 
buona opera, e tutto quanto poté e Dio suggerì al suo cuore, 
addolorato per questa resipiscenza, disse a rimprovero e correzione 
di quello. 
24. 7. Subito restituì il documento che quello aveva mandato 
spontaneamente e che non era stato né desiderato né richiesto, 
rifiutò la somma di danaro e con la lettera di risposta riprese e 
rimproverò come si doveva quell'uomo, ammonendolo a dare 
umilmente soddisfazione a Dio per quella ch'era simulazione o 
iniquità, per non uscir di vita con un peccato così grave. 
24. 8. Spesso diceva anche ch'è più sicuro per la chiesa ricevere 
legati di defunti piuttosto che eredità che potevano riuscire fonti di 
preoccupazioni e danni, e che i legati dovevano essere piuttosto 
offerti che non richiesti. 
24. 9. Egli non accettava alcun deposito, ma non lo proibiva ai 
chierici che volessero accettarli. 
24. 10. Non si applicava con zelo e passione ai beni che la chiesa 
aveva in proprietà o in possesso, ma era maggiormente interessato 
e dedito alle realtà più importanti dello spirito, anche se talvolta si 
distoglieva dalla meditazione delle cose eterne per dedicarsi a quelle 
temporali. 
24. 11. Ma dopo averle disposte ed ordinate, lasciatele da parte 
come cose noiose e moleste, riportava l'animo alle realtà interiori e 
superiori, sia che meditasse nell'indagine delle realtà divine sia che 
dettasse qualcosa che avesse già trovato in argomento sia che 
correggesse ciò ch'era stato già dettato e trascritto. Per far questo, 
lavorava di giorno e vegliava di notte. 
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24. 12. Egli era come quella piissima Maria, ch'è simbolo della 
chiesa celeste: di lei è scritto che sedeva ai piedi del Signore intenta 
ad ascoltare la sua parola; e poiché la sorella si lamentò di lei 
perché non l'aiutava mentre essa era occupata in gran da fare, si 
sentì dire: Marta, Marta, Maria ha scelto la parte migliore, che non 
le sarà tolta (Lc 10, 39 s.). 
24. 13. Non ebbe mai interesse a nuove costruzioni, evitando di 
applicare in questioni del genere l'animo che voleva aver sempre 
libero da ogni molestia temporale. Non impediva però coloro che 
volessero costruire, purché non in maniera troppo lussuosa. 
24. 14. Talvolta, quando mancava danaro alla chiesa, comunicava al 
popolo dei fedeli che egli non aveva di che distribuire ai poveri. 
24. 15. Per aiutare prigionieri e gran quantità di poveri, fece 
spezzare e fondere alcuni vasi sacri e distribuì il ricavato a chi ne 
aveva bisogno. 
24. 16. Non avrei ricordato questo episodio, se non sapessi che esso 
contrasta l'opinione di alcuni uomini che pensano secondo la carne. 
Del resto anche Ambrogio di venerabile memoria ha detto e scritto 
che in tali strettezze senz'altro si deve fare così. 
24. 17. Talvolta Agostino, parlando in chiesa, ricordava che i fedeli 
trascuravano la cassa dei poveri e quella della sacrestia, dalla quale 
si provvede ciò ch'è necessario per l'altare: a tal proposito una volta 
mi riferì che, mentre egli era presente, anche il beato Ambrogio 
aveva trattato in chiesa lo stesso argomento. 
 
Autorità paterna. La legge del perdono 
 
25. l. I chierici stavano sempre con lui nella stessa casa e venivano 
nutriti e vestiti con una sola mensa e con spese comuni. 
25. 2. Perché nessuno, troppo proclive a giurare, incorresse anche 
nello spergiuro, predicava su questo argomento in chiesa al popolo 
e ai suoi intimi aveva proibito di giurare, anche a tavola. Se uno 
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avesse mancato, perdeva una bevanda di quelle stabilite: infatti era 
prefissato il numero dei bicchieri di vino per quelli che vivevano e 
pranzavano con lui. 
25. 3. Mancanze di disciplina e trasgressioni dei suoi dalla regola 
retta e onesta tollerava e rimproverava quanto conveniva ed era 
necessario: a tal proposito insegnava specialmente che nessuno 
doveva piegare il suo cuore a parole cattive per cercare scuse ai 
suoi peccati (Sl 140, 4). 
25. 4. Ammoniva pure che se uno offriva il suo dono all'altare e lì si 
fosse ricordato che un suo fratello aveva qualcosa contro di lui, 
avrebbe dovuto lasciare il dono all'altare e andare a riconciliarsi col 
fratello e solo allora sarebbe dovuto tornare all'altare e offrire il 
dono (Mt 5, 23 s.). 
25. 5. Se poi uno aveva qualcosa contro un suo fratello, lo doveva 
trarre da parte: se quello gli avesse dato ascolto, avrebbe 
guadagnato quel suo fratello; in caso contrario, avrebbe fatto 
ricorso ad una o due persone. Se poi quello non avesse tenuto in 
alcun conto neppure costoro, si sarebbe fatto ricorso alla chiesa: se 
quello non avesse obbedito neppure a questa, sarebbe stato per lui 
come un pagano e un pubblicano (Mt 18, 15 s.). 
25. 6. Aggiungeva anche che al fratello che peccava e chiedeva 
perdono bisognava rimettere il peccato non sette volte ma settanta 
volte sette, come ciascuno chiede ogni giorno al Signore di 
perdonarlo (Mt 18, 21 s.; 6, 12). 
 
Presìdi della castità 
 
26. 1. Nessuna donna frequentò mai la sua casa né vi rimase per 
qualche tempo, neppure la sua sorella germana, che vedova 
consacrata a Dio per molto tempo fino al giorno della sua morte fu 
preposta alle serve del Signore, e neppure le figlie di suo fratello 
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ch'erano parimenti consacrate a Dio: eppure i concili episcopali 
avevano fatto eccezione per queste persone. 
26. 3. Perciò affermava che mai donne debbono vivere nella stessa 
casa con i servi di Dio, anche castissimi, per evitare - come ho detto 
- che tale esempio costituisse motivo di scandalo o di offesa per i 
deboli. Egli poi, se veniva invitato da qualche donna a visitarla e 
salutarla, non si recava mai da quella senza la compagnia di chierici, 
e mai parlò con esse da solo a sole, neppure se si doveva trattare 
qualche questione riservata. 
 
Carità e prudenza. Umiltà e confidenza in Dio 
 
27. 2. Se poi veniva richiesto dai malati di pregare per loro il 
Signore in loro presenza e di imporre loro le mani, si recava senza 
indugio. 
27. 3. Non visitava monasteri femminili se non in caso di urgente 
necessità. 
27. 4. Diceva che nella vita e nei costumi dell'uomo di Dio si 
dovevano seguire i consigli che egli aveva appreso da Ambrogio di 
santa memoria: non cercare moglie per nessuno, non raccomandare 
chi vuole fare la carriera militare, stando al proprio paese non 
accettare inviti a pranzo. 
27. 7. Ad alcuni fedeli di alta condizione, che stavano intorno al suo 
letto e lo vedevano sul punto di passare dal mondo al Signore e si 
lamentavano che la chiesa restasse priva dell'opera di un tale 
vescovo sia nella predicazione sia nell'amministrazione dei 
sacramenti e lo pregavano fra le lacrime che chiedesse al Signore 
un prolungamento della vita. Ma egli rispose loro: « Non ho vissuto 
in maniera tale da dovermi vergognare di vivere fra voi: ma 
neppure temo di morire, perché abbiamo un buon Signore ». 
27. 9. Riferiva anche di frequente una risposta su questo 
argomento, data da un suo collega di episcopato a lui molto amico: 
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mentre quello era sul punto di morire, Agostino era andato a 
visitarlo; quello con la mano aveva fatto un gesto per indicare che 
stava per uscire dal mondo ed Agostino gli aveva risposto che per la 
chiesa era necessario che egli potesse ancora vivere: allora quello, 
perché non si credesse che era trattenuto dal desiderio di questa 
vita, aveva replicato: « Se mai, bene. Ma se una volta, perché non 
ora? ». 
  

Parte Terza - Ultime vicende e morte (cc. 28-31) 
 
Revisione dei libri. Orrori dell'invasione vandalica e assedio 
d'Ippona 
 
28. 1. Poco tempo prima della morte fece una revisione dei libri che 
aveva composto e pubblicato, sia quelli che aveva scritto ancora da 
laico appena si era convertito, sia quelli che aveva composto 
quando era prete e vescovo: tutto quello che in essi notò che era 
stato scritto in difformità della regola di fede, quando egli non era 
ancora bene al corrente delle norme della chiesa, tutto ciò fu da lui 
rivisto e corretto. Perciò egli scrisse anche due libri, che si intitolano 
Revisione dei libri. 
28. 2. Si lamentava anche che alcuni libri gli erano stati portati via 
da certi fratelli prima che egli li avesse accuratamente corretti, 
anche se poi li aveva corretti in un secondo tempo. Sorpreso dalla 
morte, lasciò incomplete alcune opere. 
28. 3. Poiché voleva essere utile a tutti, a quelli che possono 
leggere molti libri e a quelli che non possono, dal Vecchio e dal 
Nuovo Testamento estrasse passi contenenti precetti e divieti e, 
premessa una prefazione, li raccolse in un volume: così chi volesse 
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leggerlo, vi avrebbe riconosciuto quanto fosse obbediente a Dio o 
disobbediente. Volle intitolare questa opera Specchio. 
28. 4. Poco tempo dopo, per volontà e disposizione divina avvenne 
che un grande esercito, armato con armi svariate ed esercitato alla 
guerra, composto dai crudeli nemici Vandali e Alani, cui s'erano uniti 
Goti e gente di altra stirpe, con le navi fece irruzione dalle parti 
trasmarine della Spagna in Africa. 
28. 5. Gli invasori attraverso tutta la Mauretania passarono anche 
nelle altre nostre province e regioni, e imperversando con ogni 
atrocità e crudeltà saccheggiarono tutto ciò che potettero fra 
spogliazioni, stragi, svariati tormenti, incendi e altri innumerevoli e 
nefandi disastri. Non risparmiarono né sesso né età, neppure i 
sacerdoti e i ministri di Dio, neppure gli ornamenti, le suppellettili e 
gli edifici delle chiese. 
28. 6. Tali crudelissime violenze e devastazioni quell'uomo di Dio 
vedeva e pensava che esse fossero avvenute ed avvenissero non 
come pensavano gli altri uomini: ma poiché le considerava in modo 
più profondo e vi ravvisava soprattutto il pericolo e la morte delle 
anime (infatti sta scritto: Chi aggiunge scienza aggiunge dolore, e 
un cuore intelligente è un tarlo per le ossa [Sr 1, 18; Pv 14, 30; 25, 
20]), ancor più del solito le lacrime furono il suo pane giorno e notte 
ed egli ormai nella estrema vecchiaia conduceva e sopportava una 
vita amara e luttuosa più degli altri. 
28. 7. Infatti l'uomo di Dio vedeva le città distrutte, e nelle 
campagne insieme con gli edifici gli abitanti o uccisi dal ferro 
nemico o fuggiti e dispersi, le chiese prive di sacerdoti e ministri, le 
vergini consacrate e i continenti dispersi da ogni parte: di costoro 
alcuni eran venuti meno fra le torture; altri erano stati uccisi con la 
spada; altri ridotti in schiavitù, persa ormai l'integrità e la fede 
dell'anima e del corpo, servivano i nemici con trattamento duro e 
cattivo. 
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28. 8. Nelle chiese non si cantavano più inni e lodi a Dio; in molti 
luoghi le chiese erano state bruciate; erano venuti meno nei luoghi 
a ciò consacrati i sacrifici solenni dovuti a Dio; i sacramenti divini o 
non venivano richiesti oppure non potevano essere amministrati a 
chi li richiedeva, perché non si trovava facilmente il ministro. 
28. 9. Coloro che si erano rifugiati nelle selve montane e in grotte e 
caverne o in altro riparo erano stati alcuni sopraffatti e catturati, 
altri erano privi di mezzi di sostentamento a punto tale da morire di 
fame. 1 vescovi e i chierici che per grazia di Dio o non avevano 
incontrato gl'invasori o erano riusciti a sfuggir loro, spogliati di ogni 
cosa mendicavano nella miseria più nera, né era possibile aiutarli 
tutti in tutto ciò di cui abbisognavano. 
28. 10. Di innumerevoli chiese a mala pena solo tre per grazia di 
Dio non sono state distrutte, quelle di Cartagine, Cirta e Ippona, e 
restano in piedi le loro città, protette dal presidio divino e umano 
(ma dopo la morte di Agostino anche Ippona, abbandonata dagli 
abitanti, fu incendiata dai nemici). 
28. 11. E Agostino, in mezzo a tali sciagure, si consolava con la 
sentenza di un sapiente [Plotino, n.d.r.] che dice: « Non sarà 
grande colui che ritiene gran cosa il fatto che cadono alberi e pietre 
e muoiono i mortali ». 
28. 12. Era molto saggio, e perciò piangeva ogni giorno a calde 
lacrime tutte queste sciagure. Si aggiunse ai suoi dolori e ai suoi 
lamenti il fatto che i nemici vennero ad assediare Ippona, che fino 
allora era rimasta indenne, poiché si era occupato della sua difesa 
l'allora conte Bonifacio con un esercito di Goti alleati. I nemici 
l'assediarono strettamente per quasi 14 mesi e le chiusero anche la 
via del mare. 
28. 13. Qui mi ero rifugiato anch'io insieme con altri colleghi 
d'episcopato e fummo insieme con lui per tutto il tempo 
dell'assedio. Molto spesso parlavamo fra noi e consideravamo che 
davanti ai nostri occhi Dio poneva i suoi tremendi giudizi, e 
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dicevamo: Sei giusto, Signore, e retto è il tuo giudizio (Sal. 118, 
137). Tutti insieme addolorati, gemendo e piangendo, pregavamo il 
Padre della misericordia e Dio di ogni consolazione (2 Co 1, 3) 
perché si degnasse confortarci in quella tribolazione. 
 
Ultima malattia e ultime opere buone 
 
29. 1. Un giorno, mentre pranzavamo con lui e parlavamo di questi 
argomenti, egli ci disse: « Sappiate che in questi giorni della nostra 
disgrazia ho chiesto a Dio questo: o che si degni di liberare la nostra 
città dall'assedio dei nemici; o, se la sua volontà è diversa, che 
renda forti i suoi servi per poter sopportare questa volontà; ovvero 
che mi accolga presso di sé, uscito dal mondo». 
29. 2. Così diceva e ci istruiva, e quindi, insieme con lui, noi tutti e 
tutti quelli che stavano in città pregavamo allo stesso modo il 
sommo Dio. 
29. 3. Ed ecco, durante il terzo mese dell'assedio si mise a letto con 
la febbre e questa fu l'ultima malattia che l'afflisse. Né il Signore 
negò al suo servo il frutto della sua preghiera: infatti egli ottenne a 
suo tempo ciò che con preghiere miste a lacrime aveva chiesto per 
sé e per la città. 
29. 4. Venni anche a sapere che, quando era prete e vescovo, egli 
era stato richiesto di pregare per alcuni energumeni che soffrivano, 
ed egli fra le lacrime aveva pregato Dio, e i demoni si erano 
allontanati da quegli uomini. 
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APPENDICE 
 
Attività e pubblicazioni  
dell’Associazione Diogene  
e dei suoi Studi Agostiniani Fanesi (S.A.F.) 
 
L’interesse a sant’Agostino, le sue opere e il suo mondo è iniziato 
per noi nel primo incontro di Primo Ciarlantini con il grande Padre 
della Chiesa nel 1966. 
 
1) Collaborazione al sito ufficiale di sant’Agostino in Italia:  
www.augustinus.it 
 
2) Opere pubblicate 
 
- Sant’Agostino, il cammino di un uomo verso Dio, Tolentino 
1974. 
- Io, Agostino, Tolentino 1978. 
- Mediator, La mediazione di Cristo nel De Civitate Dei VIII-XI, 
Roma 1981 
- Spicchi di luce, Le frasi più belle di sant’Agostino, Fano, 2002 
- E Sant’Agostino disse, Antologia delle sue frasi più belle, Città 
Nuova Editrice, Roma 2008. 
 
3) Opere in attesa di pubblicazione, ma già disponibili sul sito 
www.primociarlantini.it: 
- Sant’Agostino e il suo diario: un diario immaginario tenuto da 
Agostino dal 370 al 430, nell’arco di 60 anni, con notizie prese da 
tutte le sue opere. Un modo per conoscere lui e tutta la sua 
produzione, opera per opera.. 
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- Salmi di sant’Agostino: le preghiere di Agostino in forma di 
salmi per la preghiera personale e comunitaria. 
- Commento di Agostino alla prima lettera di san Giovanni, 
versione ufficiale e versione in lingua corrente (per la comunità 
parrocchiale di Rosciano) 
- Sant’Agostino e l’Eucaristia, testi e riflessione su una posizione 
molto ricca e originale circa il mistero eucaristico 
- Per voi giovani, provocazioni agostiniane rivolte in particolare ai 
giovani 
 
4) Incontri organizzati nel tempo. Una piccola usanza 
dell’associazione: fare incontri su sant’Agostino a Fano nel periodo 
di novembre attorno al 13, giorno di nascita del Santo (13 
novembre 354). 
 
2004 - A 1650 dalla nascita di Sant’Agostino, Fano, Sala Verdi: 
L’attualità di Agostino nel tempo. 
2008 - Presentazione dei libri su sant’Agostino da parte di Primo 
Ciarlantini, Chiesa del Suffragio, Fano. 
2009 - Unus ex multis. Sant’Agostino e la Chiesa. Chiesa del Porto, 
Fano. 
2010 - A 1600 anni dal Sacco di Roma del 410. La genesi della Città 
di Dio. Sala di Santa Maria Nova, Fano. Intervento del prof. 
Samuele Giombi. 
2026 - A 1600 anni dalla pubblicazione del "De Civitate Dei" 
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 “Diogene” è un’associazione culturale libera, che non guarda alle 
formalità, ma alla sostanza delle cose. E’ mio amico chi cerca con 
me la verità, chi cerca e persegue la verità della sua vita. E magari, 
per un tratto di strada della vita, breve o lungo che sia, condivide 
con noi il suo passo, le sue attese, le sue gioie, le sue speranze, i 
suoi problemi, la sua voglia di cercare la verità.. 
 
Da oltre 2500 anni Diogene è il piccolo filosofo ateniese che in pieno 
giorno va in giro per la città con una lanterna accesa “in ricerca 
dell’uomo”.. 
 
Buona ricerca a tutti... 
 
 
Riferimenti (per un contatto) 
 
Sito Internet: www.primociarlantini.it 
Telefono: 0721.829390 
Cellulare:  339.64.92.734 
EMail: primo.ciarlantini@gmail.com 
 
 
 
 
 
 


